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LVIII. 

• 

TORNATA OEL t3 GEN~AIO ~864. 

PRESIDlllZA DEL PRESIDIHTI SCLOPI&. 

Sommarlo - Co•li .. aa;o,.. Jtl/4 'i1CU11io•t 1ul progello di ltgg• per l'approouiont dtl lrollola di "°" · 
•ercio t tli rtao;gaaioru colla F~r&r'i• - Oiun11uio11i tltl Setta'6r1 Paret«; cui ri1pu•d1 il SenoJore Scia· 
loja - Oi«o,.o 1tl §li•illro fl,gli A/fari Elltri - lli1p0ila del St•olor1 Siollo-/'i•lor - Ptro/1 dtl S•­ 
aatore Avt/ifredi - Chitt111ro dello di•tfUjione getterale - Propo1l• dtl Senatore Psret« eblllball"to dt1l 
Set1al1·rt 01,raw.·lo e dal .'1,ni1lra tlrgli Affari E1ltri - Ritiro della propo•la Pareto - Omna~ìorc• dtl 
Senatore Giooanola, cMi ri~p,,n11 il llinì•lro dtgli Affari Esuri - IJicAiara&ioM dtl Strtalore Avdi/frtdi - 
Approra•io•e dtlferliro"1 del progello "'"•lo•alo - Oiicru1i.., 1ul progello di legge per u .. lo1u o da:io 
COUIUJIO - o~naiio•i dtl Serwtor• Artttsl{o -· Aggioniawunlo ,,,,. 'i•cuuio1t., • ior:aarai. 

La seduta è •p<rl• alle ore 2 31t. 
Sono presenti I llini11ri degli AlrJri 1!1lrri, di Pub­ 

blir& lstruaicue, dci Lavori Pubblici, della Gurrra, e più 
lardi interviene anche il Presidente del Consigtìo, Yini · 
llro do Ile Finanze. 

11 Senatore, Si9rtlario, Al'nulto dà lellura del pro· 
ceaau verLale dPlll tornala anlecedente, che viene ;ip­ 
provato. 

SEGUITO D~:LLA DISCtSSIO!'il! 
SUL PROGETTO IJI LEGGB 

PER L'APPROVAZIO:iE DEL TRATTATO 
DI NA \'IGAZJO:;R H COllllP.111:10 

COLLA FRANCIA. 

Pl'Mldente. L'ordine del Riorno chi•ma la conli­ 
onuione della discusaionc dd pro8cllo di legge relallvo 
11 lrallato di co1n1n~rcio, ed alla cunveozione di 01vi· 
gaiione colla Fraocia. 
L• p1r<>la 1peua al 1ignor Senalore P•rHo. 
Senatore P&l'8to. lo 1ul finire della a<·dul& icona 

aveva cbieslo la parola per uoa eemplice osservazione 
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su quanlo neva detto Il Senalore Scialoja a riguardo 
del cabola~gio. 

Egli mi apµunlava qnaai non a\·rui~ riconot1ciuto che 
I'arlicolo della con•en1ion• che riguarda i rabolaggi a 
l"ap-)rt, rosse, pPr co1d dirr, la sanzione di ciò che già 
eaisleva, cioè la u.n1io!1e del fallo ~1ilivo che i ••pori 
franrr"i fa.cevano IC.llo lungo le co1te d' IWlia, allora 
ditisa in Stati divtrai, ora riunita, ed in conuguenu 
qurllo che t-ra 1calo or' di tenta cal>otag@io. 

lo non diaconJ1co q11,.1to; Iulo osservo che cl A qual· 
cbo dilfcrenu lra Il m .. ~o con cui ai i.cera e quello 
che ai rari. Allora i b ~timenti francesi avevano rar.olll 
di vtnire 1 Grnov1, a l.ivorno, Citila•eccbia, Napoli, 
Mf's~io11. Colla ouo,·1 rc1nvrn1ione f. be-o 1hra la facoltà; 
H.!Ì potranno andare iu SardE"gna e 1lab1lire Compagnie 
le quali uaufruttino le nostre rostt. Possono 1111Jilirsi 
Compagnie lrnn~eai, lo quali per Hempio >engano a 
Port.., Maurizio, Savona, Gl•nov11 S1'<.>tia ed altri luoghi. 

Ci ' dunque una Gr•odissiina ditr1•renza Ira quello 
che ci poteva nuocer poco, prrr.hè contrasl:i\'ll eolo alle 
g~nd1. Compagnie. no•trt-, che face,·aoo gli llta1i vh•f!gi, 
cioè dt Genova, L1vuroJ1 Ch·itaveccbia, NaJ.ioli rd iltri, 
e qaello che ' Yero cabo~gio (ruenlre I'alrro po1en 

.. 
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eblamatsi 1010 scalo), e che può essere dannoso a lotte 
le Compagnie che •i tormassero ori nostro Staio JM'r 
~3utrullare pPr cosi dire i commerci luogo le coste e 
toccando lulli i picecli paesl. 

E1t è OJ!!ier~aliili.;silno che questa pormissione agli 
· alrJniE"ri di f11r1n<1rt', prr cosl dire, Compapnie che veu­ 
gane a godere de' nostri vanlag,t?i1 11arà dannosa, sarà 
un impedimento a che 1i formino nello Stato quelle 
forti Compaznie •li vapori, le quali possono avere una 
ulilità grande in certe circostanze. 

Sarebhe deslderabilissimo che invece di UD3 Compa­ 
snia o due nello stato attuale, malgrado questa con­ 
venriene, ve ne fùs&ero molte e nostrane, prrrhè in 
certe c;nrrgen1~ nr.chu il Gov1·r110 può profìuar e di quei 
bastimenti, 

Snppiarne che una poleuza ha profiuato mnllia..;imo 
per C3!1i di guerra e per 1r.1J1porti dei tapori che 
hanno 11· ~omp;gnie, appartenenti a quello Stato rui 
accenno. 

Se ooi roncediamo 3;?li altri di formare Compagnie 
lungo il Iitturale, non dico che vietiamo che i nostri 
puesanc far questo , mo indirettamente lo impediamo 
loro, e da ciò ere.lo na~cn un male. Era questo rhe 
volere fotre osservare, quando bo dl·Uo chP la permis­ 
slcne ai tilpori franC('IÌ cii faro ;I C3lJoli.ql~io sulle no· 
stre coste era dannosa al cabotaggio in generale. 

lli si disse poi rhe era dillirilc di rarnbiure la con· 
teoiionc. Ma se non C'rro 'mi pare av1-r 11·nlito dire 
c'1e il cuolc Di C-1\0tlt rirbi~slo ro~a a\·rcbbe fatto pt'f 
riguardo I QUl"'llti hastilllf'llli che facc\·ano iJ C011nmercio, 
risl)osc, ai conarr,·eranno le cusr. rotne svno; rioè ae i 
b<l!Uuitoti toccano Gt:ouva, Li\·oruo eec., li locr.hino 
pure; ma ooo avova 111abi1itl) rlie ei;si polesscro toc­ 
care i pllnti ioh·rml'di, e rare qu1·l che è ,-ero caoo .. 
taggio, 1uenlre l'Jllra ai 1Jt•lcva cona1dl'f:i.re roo1e aol­ 
bolo una navigaiiuue di 1ealo. 

Con Id ouslre conccòaioni •(E~iu11Rian10 molto di più 
all":anlira combina&iooe. ,.i apg;u11g1a1uo tulle le r.11sto 
dt>ll'Adria1ico e qul'llO che D(IO vi enlra\11. rredo ed ha 
però nna grunde i111portaou, do~ la nnvignzirn1_· in· 
torno alla S1c. lia, la quale può e~sere n1olto lurrosa oa 
quelli che la intr:1prenJerilnno a cugiooe di \olle le mcr· 
can1i1! che da qul'n· isola si portJDO iuli" c:oale lune 
d' Italia; 1•rotìtto che rimarr.1 pt·rlanl•> pruhabilii;ai1na· 
mcnlc alle Co1npag11il! rr .. nct-si irl\·er.~ di ri111atlt·re a noi, 
111.010 J.liU clt~ le Coiupa~nic franr.l·&i sono l.1rga:11rn1e 
susj:diatr. t \'ero clic nui oe IU!i&iJiaruo anche alcune, 
ma &e ri n1t·llia100 in quc:1l.i concorreo:za di tUD:iidi non 
so cou1e potrà iìOjlprrir,·i il oosllo ll·&oro r.lie uon è 
lrop~o aorido. 

lo 0011 'olevo dire hltro &e non che t1pieg;1re che 
qoando l.io fJUO Ul"St'r\03;tioni rirca i pericoli dcl raLo­ 
tag~io, av1~\·o ricoou1i:iul,) ch6 l'IÌ~tcva @ià qualt.:ha fOl:i& 
pt•r cui re~t.n-a pui 1liflh·ile rill)rn3re 1111 primiti\a po· 
ajziOOI I riguardo ai •&pori (rauCf:IJi per riapctto alla 
natiga1ioot1 .ma io toateoeta 1 credo coo rJliùoe, che 
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aolianto oi doveva p<"rmeuere loro di faro quel che fa­ 
cevano, e D"n rare ulteriori conreasioui. 
Ministro degli All'ari Esteri. Domando 11 pa­ 

rolo. 
Srnalore Solaloja. Domando la parola. 
Presidente. la parola spella al signor ~finistro 

dr~li Esteri. 
Ministro degli All'ari Esteri. la cedo. 
Senatore Sclaloja. L'onorernle S.nolore Porclo oa- · 

aerta che pri1na dt·lle annPssioni 1a Francia facP.vrt il 
commercio di aralo Ira i principali porti d'Italia, e che 
tra la navigazione io rotesli porti ed il rommercio di 
cabotaggio sena.a limitazione alcuna. •i "° una dift'c· 
rl'oza: perciocchè in questo secondo più ampio dt>I 
pri1no ei conti<'nc anche il cabolaç;?iO tra i pirroli 
porli e le rad• iolrrmt·die rld porti principali; il quale 
aarrhhe dalla presente convrniione aggiunto al com .. 
01errio di &cJIO che gi:\ facevano 1e navi francesi, ocl 
cunverlir]o in cabotaggio. 

Se D'1D Prro è qnc3la la ttosl:'lnia dt•ll!! 1un ouerta· 
zlonc. (Il Stnalore rarelo (a u9ni di afftrma•iont.) 

In mi permetto di far~li r'lotare rhe lo cos3 non ~ 
preci•amenle in ratio qual egli la crede. 

Qua11du nt•I t860 ai 1lahili la Dillatura nelle provin­ 
rie meridionnli, 1iccome il Govt-mo locale &ieva grande 
lli11opno di nu"i a vapore JM'r t~ncr tive le rela1ioni 
cullil ~icil"a da una parlo e ron I' llalia euperiore dal• 
I' ohra, cosi oon ullo tla mfl, mcdt.·aitno 10tlo11rrillo ru 
c:onc1·duto alle navi (rancesi il raLolaggio ttta Napoli e 
e Sicilia. 

Ollre di qurslo fatto cc n' è on altro prec.Jenle, 
cioè che per i lrallati del 1854 la Francia aveva ~il 
il commercio di cabolaRsio luogo le coste della To­ 
acana. 

E prrò quando dopo la prodamazione dt·I Rogno d"l­ 
talia ru prr un ll'ntiint·nto in p:irle tarilo rd io parte 
esprf'll&O ctotn f;icoJtà alle navi francesi di continuare 
corne rahfllaqeio il traffico che prilna fare,·aoo aulle 
CO:lle d" lt1lia, quPSlO fu rt!a)mentc pra:iralO lt'DU re­ 
,_lriz.iO!lt" alcun11.. 

Dirauo tra Nizza (' Gl1nova hanno ep .. aso le navi 
CranreJi toreato i porli in&t.•rtn<'diii tru Napoli e Sicilia 
hnn continualo 1 navigare con1e BOtlO la Dillatura, e 
cosi (urse anche lra i p1,rti in111lari e rontiuentali della 
ToAr.ana. 

lu dunque nel mio discorso di ic:1 i oun intendevo 
ronfrontare se1nµliccmcnte il fallo h•gale J~I commrrcio 
di ac.-ilo prrcedenle alt' annt•ssione dt·i vorii Stati d' J .. 
Wh:i, col caliotaggio che si •• a riconoscere colla con• 
\'t'lllione in taame ; n1a confronlavo il cabotaggio ili 
rui parla la conv~niiooe collo tllalo di r.uo posl~riore 
all"annc>611ionc: il qu .. h: 1lnlo di fallo rculiuua tuna.via, 
ed I> un cab .... t11ggio s~nia li1nit:aziont", ci1.:è ioll'l.J ot·lla 
vera ~ignilicaiitine dtlla porola. 

Ed era naluralc che cosi fosse perciuccbè quando ai 
ntti•a dalle condizioni J1•gali di una na,·ig;iiiione di 
1calo, e 1i factva d• aoa parte e cooaoaliva dall"allra 



- '783 - -- - == - & ==·· 
TOR!UTA DEL 1:1 GENNAIO it(fi4. 

la navigazione lungo le ceste di un solo Stato,. questa 
rives1ira oec<>ssariamente il carattere di C3botagµ~o .qaale 
è inteso nel Jingu3ggio cnmunP del diritto mo~11t1mo. 

Anche uri movimento dl'lfa navigJZiono pubblicato dal 
Governo si parla d~I ratiot:U.!,ZÌO dei l><Jstimenti rra~crs~ 

I · • m3~niori ed i mmen nti porli italiani. annoveram osi r _. r; .. 
porli cioè i porti prinrip.,li ed i porli ìntermedfl. Que- 

, · e ntfnua " rontioua sto cabotaggio dnnqoe da Ire anni o 
aor.he pti h:tstimf!ntì I vela, mentre quando la conven • 
zioat 1arì volata dal P11rlamento e aancila dal Re OOJ· 
aerà pei bastimenti a vela • rimarrà srmplicemente pei 
ba5limeolì n \·aporr. . 

Quanto poi al male rhe si crede poter ~omo~ da 
· i · ipali ooru con- queste caho!a~gio intern1ed10 tra prtnr , .... 

ceduto alla Frnocia, lo tengo opinione diversa da q~<·ll• 
~elrooorevole Senatore P.ireto. Le 11ran1li c.ompa~nte dl 

. . d. · .,. leme che st conlrarterà Ddt1g1111ooe a vapore 1 cui e.,. 1 L • • • 

lo aviiuppo, 0011 fanno il piccola traffico rlr1 porto m­ 
term•dii tra un porto principal• ed un ol1ro. . 

Per rar questo piccolo lrnrliro ri vogl_iono ~i~roJP ~.al':~ 
di cui aohanto si possono alimentare 1 quo_t1d1 .. ~i Yli.lJ?S' 
e che possano opp1odare io ongusli porti ·~ '" scm­ 
plki ... ~ •. 

Qurali pitcoli legni, .e pur pot<•,.rro sorg<·re da qui 
a hrevissìn,0 apa1io di tc111po1 inconlrC'tt>hhl·ro un::. co?~ 
correnia rormiJo.ibil~ acile strade ferrale rhe sono in 
costruiione Jungo il litoriJle; J.!la qna1 conrorrenia .noQ 
potf't'hhero ri·~g••f't'. Oggi l pru,·a10 cl1e la co~tru11one 
dt-Hc atr<uio f1•rrate Juugo Jc rive dt>I n1are esllngUl! il 
traffico dei piccoli legni a voporr tra punti della costo 
potlJ dii<tanli l'una dc1ll"altro. 

R cid 1'intencfe, P'~rch~ la n;1vl~.J:don1• a vapore ' 
più r.1ra d<'ll,. n.tvigazionf' o feJai il \'aul;if'gio che l'un:a. 
ha 1ull'31tr;1 ~ I•• bi"<?\ it.~ del lt•inpo. Ora, qu:>ndo que .. 
1to vaotag~ìo si può avere pc>r terra, si abhanJona iJ 
mare. 

~;d efCo percH lo credo che 1c oncbe lo r,.ncessione 
dt·l rabota:zgio in1er1ued:o fOS86 nuova 1 e s'~ doY(>S:le 
produrre rrffetto di impedire io cosh·uzione di multi 
piccoli haslimPn\i a 'apore; qul'sla cun~eg11<'111a non 
sarebbe dannoaa. A111i, at~ le na,·i fra.11t't•1i pul~3S(·ro, 
prrchè IUMidialr, Yenìrc rralllOlO itid esercitare U>111po. 
rariamente quC'I piccolo trart)ro in haliJ, ciò aart>hbe 
lutto guadagno per noi, pl'rciorrhè e~se lr»sporlrrebln•ro 
le DOtlre Dlt>rci con pirce..H noli ed i conlri!Juroti fran· 
tesi, per mcizo dt•i au/Jjidìi da loro p;1~ati, procurc­ 
rebl>cri> un riap1r,niu .ai protJuuori cd ai rou.iurn~Hori 
.ibitan1i delJe oostrc cuate o da e11c poco lon1ani. Nè 
la tnarina 11c ritentin.·l.il>e danno; p1·rt"l1é quando di qua 
a pocl1i a noi la strada f, rrata d<·Ua rivirr"' s.arà rocn ~ 
piula, i picf'oli IC'gni no:;irJni, non pott•o1fo rt!!;t;i!r<' alla 
eoarorn.•oz3, divt•otrrchbcro p1•i luro prc.prif'Cari un vero 
capit:JIP 1riup:uo. 

lo spero che qnt•at<' 1Jrr1;i ronsiJera>:ioni ron,·iur.e .. 
ranno sempre più il Srnat, chP la e •ntcntiune di na· 
vigiliionc, a111ich~ r&lt·r<? ripro\·ata co1n(.' riociva, mt-r;la 
per o&ai nno I~ 1ua approvaaiooe. 

5 li 

llllnlstro degli All'art Esteri. Signori! Il distol'llo 
pronuncìnio ìrrì dalronorevolc Senalor. Scialojo e le 
osservazioni che· orn vi ha nggiunle hanno tingol::ar[Qenle 
abbreviato e quasi 1ciol10 ii mio còmpito. 

lof~lli ben •pelta va alronorrvole Senatore Scìaloja di 
cl11omc tloqurnlrmentr come •gli ha follo le raBioni 
del lratl:ito in rui ehl.ie taola e cosi nrt-rilcvolc parre. 

Il Scn3ll) lro\·erà nalur:iJc r.he dotendo io discutere 
:alcune delle ohbieaioni rtJ03se al lraUtito dusli oaorev(.lli 
Senatori che lo rombauerono, io n1i preoccupi special· 
rul'n.te di quelle clic haono un carallere politico. , 

111 ~ p•'8o rhe dai di.corsi d•gli onorevoli Senatori 
P»rcfn ed Audiff'rcdi1 1i manirestasse aoa prt>occupa:uone 
che i D('goiianti per il trauat•> dì rommrrcio f1.asPro 
stati cos110tem<'nte nel loro nolg•rsi dominati dal pt•n­ 
siero di unl 1u~ccseità politica; che il p1·uait•ro di una 
necPasità, dird quasi, di una fataliLj p·ilitica abbia <o· 
slanlemenle pesalo auli' un lato deli• bilancia su cui 
d{•vrvansi librare le reciproche concPSS;oili ed i van­ 
la~~i. 

Ebbrnr, o Signori, io credo ciie la diacus.ione cbe 
ebhe luo~o in Seno10. ed il rliscor;o dell'ooor~voie Se· 
uature SciaJc,ja, o!.Linno .:hiarito il valore pr;itico dt•I 
lrau;i10; che BC('ndt>ndo ai p;irli1:ol:iri ;ibhiaoo chiilrito 
la ptJrlata pratica dti vanlaggi ouenuli dalle concto1- 
!4~0n'. acrorJate, e quindi 1b!,i;100 di&1ìpate Je preven­ 
z1un1. 

lo accordo a~li onorcvPli Senatori opponrnli che Dt·llc 
nf'J:::07.iaiioni di qut:llo trullato appaia thiari\ la &raccia 
rli u11a tiÌluuzione di!Ssimile fra l'Italia e 11 Francia' ma . . 
q.u~,ua 11tua~ionc. ala lolla 01•1 ditt•ri10 11:rado d'appJi.~- 
11one dt•I pnnrlp:o drl lihero sc:imhio a cui era giunta 
la politica ro1n!11f'rrii)li• dell'uno e dt•ll'ahro paese, 

S.e un lr;tllJlo di f'Ommercio si 1fere cvnsiclerarc sol· 
tanlll ro:ue un 1·onto di dJrc e di avere, ~ cvidenle che 
i nrJ?ozi:rlori lii un I :tllse Jib<·ro sramhist:l gj Crovano io 
~ondi~i~ni m~·no favorevtJli dl'i negoziatori di un Jlilcse 
tn CUI Il resa.nr protellure I> antora ÌDlatto, O per lo 
n1cno h3 apt1rlo l:t'i suoi fianchi unii br<'cria mollo n1i· 
nor1·; dn unit parie li è lutto c0t:1!n•rv;1to, e ai può quindi 
n1ollo d3re, mollo 1nautenrrc e mollo n••goziarr, l"ahro 
pil.l'Sc iu,·etQ di qurata urn1alurio1. prote1ionis1a si • 'o­ 
lonlArian1entc ep1.·µlii1IO io ~n.io parte. Tale era il raso 
nutlro. 

· ~oi o.vcvo1mu aOOliti lutli i diritti diff,~r1n•i111i, tanto 
prr il ro1nnh!f<'i" dirt•llo qu::ao10 per j) cu1n111ercio io­ 
Jir<'llJ. Nui D\"1•\';11no arcor.1a1t r(n>C<'Miooi dj fJJIO pt-r 
1"1·11rrcisio del co>bol.,,:g·o 1 v1pure aulle nossre coste 

• cont~esaioni accordJte pt.•rconsider:.iionc poJ1tica, ~ vero 
ma consider.aiioue p·1Ji1ic& alla qual(' ci er<.1Taato arr<'Si 
con tanto minur ripul{nanza in quanto che il principio 
dcll<t cant·orl'<'111~ O{•R "'"e•a nulla che f'COnomicamente 
ci 1pavcntauc. 

lufine _noi AVl·vn1110 una delle t:1ri(f'c piU lil>el'"".ili di 
~~~pa; •n Fri)ncia. invt·•·o i d1rilli dilTcrenzit11ì, l'esclu- 
81\ il;\ dtl raf)'.)t.1g;;10, crJuo co1.1idt:rati e avno ancora 

. COlllt il jklliadio della turiaa mercanti!• !rane-. 



-·784 -. 

SENATO DEL REGNO - SESSIOliB DEL 1t\u:J-64. 

Solo la questione dei diritti differenziali e di cabu­ 
taggio è alata posta allo aludio dal gov.,ro > imperiale 
di Francia, Il quale è sempre plu avanzalo del parse 
nei principii 1!..J lihrr.:: scambio, nppunto per prrparare 
l'opinione pubblien. 

L.1 Pr3ncio d'altronde ave'fa una tariO'a seconde i 
principi proterionlsti per modo cbe anche dopo le oo 
tevoli e molle modificazioni che Ieee con il trauato col­ 
l'Inghitterra e C•1l Belgio, la lariO'a italiana si trova mollo 
più b.,sa della l<lrilTa convenzionale che rappresenta i 
progressi della Francia; ed era neceasario, era incvita~ 
bile che di questa situazione fosse evidente la traccia 
nel trauato. Ila questa concessione non l'abbiamo l•Ua 
•I nostro oi•tcma, l'abbiamo falla al giudizio della no· 
1lra particolare cnnvenienza, l'abbiumo falla al principio 
che prevale in questi paesi, che la riccbezxa pubblica 
Italiana e la vila dt·lla nostra iu.lustria meglio 1i gìo­ 
vano del aistPma. della concerrema che del 1istem3 
protcuore. 

SI dice: il trattato manca di reciproclrà. Se con questo 
TUOI dirsi che molte questioni, come ltst" esponeva nl 
Senarc, rurono da neri eriolte nel senso diIla liliert•, 
mentre io Francia ancora non IJ sono, ammetto la 
cOJ.a: ma ae ai prende pE>r base lo staio auteeedente 
detlu legislaaicne commerciale in ltalia ed in Francia, 
lo sostengo, che la Franr.ia ha fallo concessioni multo 
m<iggiori di quelle che abbiurno fJlle noi alla Francia 
1t<'181. 
Benchè, Signorl, un tale rog~ua~lio si.1 assai difficile 

ad istituirsi, perclJè le eoncessioni di un trauato di 
commercio non sono mai n~ identiche e nrppure simili, 
e quindi non si possono misurare io un conto di dare ed 
avere, tultavia a me eerubra che una grande transazione 
commt'rciale come quella che avvenne tra la Francia 
e l'Italia. non debba giudicarsi c··n ']Desto criterio eh<' 
mi eembra tolto al tieto conct>tlo dcll'anta!!nnis1nc, co•fJ· 
mercialt• degH StaLi. 

Essa de-ve giudicJrsi rolla norma Ji quei 1•rinripii i 
quali presiedettrro a quello &\·ilup?<J rr-onomico che da 
noi ra 1cguare dt·l riunova111~nt1J politico, e se si vuole 
ridurre la qu<'stione a proporii1loi affJllo pratirbr, af­ 
fatto precise, bis11gna domandarci se il tratwto colla 
Francia costituisce uno italo di rose più \0...,nloig~ioso .o 
no d~ll'anteredente al tratlato, 1e, nell.1 stato nltualC', i 
Dl'ROtialori pr')tevano otte~ere di più. 

Signori SC'oatori I li governo italiano nt-ll:i prPse11te 
0Pgoxia1ionc ba cedul.,, P v"ro, ad una pressicnc pcrrhè 
era iodispena.iliile di conrludt•re qu~h> lrallato. 

Questo lr;1ttato era la conal'g11enza ioe\·itaLile, la C0'9- 
1eguenia ner1'ital'ia di due granrli fatti, l'uno italiano, 
loteroaiionale l'altro. 
li fallo lloliano era l'uniftcazione polilica della prni- 

1ola: il r<.ilLO ioterna1iooale era il RUC\VO eistCOll inau­ 
guralo in Francia con i suoi trattati coll'Inghilterra, ~I 
Bt'lgi.J, colla Prossia. 

Quando I di\"~rsi S1ati italiani vennrro a costituire 
·;1 nuovo regno, apparve l'impoaoihilità di regolare i 
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rapporti della novigniiooe e dcl commercio, di rrgolare 
lllll'l l'immeos• molo d'interrssi rappresentali dai na>tri 
ecambi coo i roolt<'plici, dis"ordi trattati dei di9trutti 
eo,·erni. 

Era ilnpossibile r.he la navigazione per essi Stati CMSe 
•ottoposta a sistrmi .-{Tatto diversi, come era impossibile 
cbe i prodotti drgli atc8'i Stati fossero aoggcUi a diritti 
ctivt'rsi, disrorrlaati deJle di\·ersc tariffe convenzionali 
dc~li anti(·bi Stati. llisognava clunque unificarr. 

Ora, dovendo uoiOcare con qual principio hisoeoava 
larlo I · 

Dopo I gloriosi avvrnimrnti del 1 R59 e del 1860 e 1 
prinC'ipii politici ed eronomici I quali avevano prevalso 
nel .-sno eubalpino, si trovo che quei principii dove­ 
vano apl'licarsi a tutta rltalia, e ci! non ~1à come fu 
druo cnn lnfous:a p>rola p•·r la prev•lcnza di una pro­ 
vincia sulle altre pro\"inci~ ilalianP, ma perchè la vita 
di cui are\"ano •i:lSuto qut'.ile protincie io iO anni di 
gloriose prt•parazioni, 1iccome era la risultanza drll'a4 

spirazione comunt', d"on progresso morale. che ai rom­ 
pira in tullll llalia, cosi questo voto 1i trov:.va essere 
il l"OtO di tulti. quindi lutti furonl posti Rl'l1°iale$Sa 
condiz:one d'inclipend1•n1a e di li!Jt•rtà. . 

I prinripii dell.i Jih~rlà econon1ica orev11no preval~" 
in Pit·nlonte, 1na ,.i avr\"nno prrvalso In nome di tu1t11 
lt:ilia. Che l.1 ri(urma eronornira rosse prPparala In tutta 
l:lllia, r,~ ... prriP.07.3 re lo hn dimosllato. 

Oiratti n1•I 18li0 ai applicò la t:1rilTJ ur"a, tariffa Ji. 
Lc·rali~simn, all1• pro,-inrie nn·ridionuli do\·e •igcva uo 
sistrma rigorosa.11r11te (Jrutl'tlore. 

Fu quello on atto J'ardi111en10 eh«! poteva cbiamar11 
ancbe un atto d'audach1,· ronore,·ole Senalore SciahJja 
che vi pr<.•&e tanta parie, r1on 1ni contraddirà, se io gli 
dico che di rado eronomisti al pott're o.~arooo tanto. 
t'11purr. que!\ta rirurn1a non incontrò le dHOrollà rhe ai 
prl''ied1•,·ano1 cd ora dopo tre anni di lolle le aLitu­ 
dini epo&late per oper.a d1·ll"uniflraiione amministrativa 
o p:olilica in lt .. Jia, di luni gli intt:reasi partlcoluri con 
cui si fcc•! a fidanza in \"isla lii 011 inlCfl'llt! gcneralt>, 
e rii~ ora fanno urlire le loro voci iosistcaLi. e pi~liano 
a:-ipt•llo di eeril! di{llroltl politirhe, io lUllt! quelle parti 
rhe tappr(•sentao~ I.i r.ooscguenia dclrunillcatioue eco­ 
nomira, hizJo~na rlirlo ad onore dei no11trl Industriali, 
rJppn•flentano b1·0 poca p:irte, dopo tre unni oon può 
c1·r10 dir1d che la riccbt~zza pul>Llica in Italia non sia 
in aun1rnln, Of'O può CPrto dirsi che la vita drlla no· 
stra industria ai trovi in i!ll:llo di maraarno. 

I.e in1porl3zioni r.rehl.iero, le esport:.ziooi crebbero, ,, 
i pro,·c•nti dogan;ili SJlgonn S1!1°antico livl!llo. 

lo non Jico questo per cavarne on argomento gene· 
rh·o in fa\'Ore d1•I trall1lo, ma dico che Un lratlJto il 
quale s' infipira a quesH principii , rhr fci.:ero IJuona 
pro,·a, ~ d··gno dell"approvaiione dl·I St'nato. 

Intendo afT,:rmari! che I' Qpi)lica1ione dcl lrlllalo 
sardo a tull:i l'Italia, e l'ap~licaJiono della tariffa .11:arda, 
era una consPgUl'n&a o~Cl'ssaria, ine,·itaUile dt-11" unifi­ 
r.azione. 
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O no ·, cor.1iJtri•11no questo (.1Uo, nei nostri rap ra 1e . . 
l . Ila Fraer!a che cosa Vfd1amo? Vediamo che porrcc• .... ' , . 

latti qurati ratti I qu;1h erano il predone di UD 81SlC'ml 

da noi ltbcrumcnte scelto, erano il prodouo della no· 
itra spoutnnca vnlontà, tuui qu\·1ti Iatti , dito, si tra­ 
ducevano in ano serie di \'Dntaçgi gratuiti alJ.1 Franrio, 
il traducevano in una condizione di rose , di cui la 
Franl'Ìa veniva a godrrr, e di cuì 'ft·niva a godere gra .. 
tuitarncnte. 
All'inronlro l:i Fran<"i& •"guililf'S il nostro 1i1l('m:t, 

l'S81 ci applicava i trallati Franro-S:lrdi come n i 1tlN1si 
avevamo chiesto, vale o dire ci applicava un t111t1:1to 
da essa Callo quando lo aua pulitira commerciale sin· 
1pirova a principii mollo meno liberali: trattato il quale 
B'fc,·a susrilalo in Pi. monte, nei due recinti dcl P.Jr· 
lamento, @rnndi opposuioni, e che Iorse era ste1to allura 
ncret~to 1.jù per coesidcrarioni pelitiehe che pt·r allro 
considerazioni. 

D'altronde esso applicava oi nostri prodolli I• soa 
lariff:i generale, a cui aveva ultimamente ra11e molte 
mediflcasioni io lavore dell' ln~~illl'rra e d1•I Belgio, 
modiOcazioni che a noi non si estendcrano. Pl•rch~, o 
Signorl , a rlfrronto dL·lle const•gllenze che oasre,·:tno 
dalla uoitlcazionr it;,iliana, b!s 111;na porre anche quelle 
chr deriV:lTaOO daJl'i1nportanlt1 ratto P.r.OOOmir:o prodOltO 
io Earopa dalle modiHcazioni lil>erali, che la Francia 
aveva inlrodottc nella sua larifTJ nei lritltati coll' lo· 
&biltrrra e col Bdgio. 

Jo Francia avt:v:aoo sempre pre,·0!110 iJre rigorosa­ 
mente prott•zionistc, il Guverno imperiale a\·e,·a rJttO 
UD gran passo p1•r rar uscire la Francia d;,i qut•sto ilo· 
mobile regi111e, e qu~to passo •.• ,.ef.t rauo cui trai· 
tato cofl'(ni;hillf'rra con cui Vl'nh·ano Onalme11te a ri· 
cnnoarflrsi ~ut-llc savie veritl che la ro11~orrenu. ~ h1. 
tila dl·ll'indu21tri11 e che i rapporli co1nmerciali d(•llc 
fJ<itioni debbono rundarsi con qu1·1lo alal.lile e nnlurwle 
equilibrio che sorge quondo una nazione •tnde all'oltra 
le mu•:aniie che piò è lo grado di produrre. 

Al traUato coll'lagiiillerra era successo ua trait.lo col 
Belgio, a quPSIO erano ai•guile nego&iazioni •perle colla 
Pru.,ia. Ebl>eae, quando la Francia modificna la aua 
l1rill'a, quando levava le proih'zioni di cui era irla, 
quando abbasaHa laoli dirilli, il Governo ilaliano do­ 
•eva pur conaiderore che aella aomma totale de' suoi 
scambi! (gli acambii colla Francia rappri'lentano la leru 
parie) era necressario wicurarci col meno di 11ipula- 
11oni iaternazionuli i vantaggi di questo progre&so, di 
queole piil ampie dispoaiiioai economiche che mostra•·• 
la Francia, e che tutto U tempo pe110, il tempo che 
trascorreva era. a daono del nostro commercio che ri· 
maneta io ooo alalo di prricolon 'infrriorHi:t. 

lnfino bisogna .. pure che easo ordinoaae I •uoi ••P­ 
porti commerciali con qae&lo sistema creolo dal lrallalo 
Anglo-Franco e dol traltalO della Francia col Belgio. 

L'oaorevole Senatore Sdaloja bo ieri espoalo quale 
fosse il metodo seguilo nelle negosinlonl del trallOlo 
colla Fraueia; e poiché al parlò della reclproeilà •iol•la, 

l'{?fi yj Oi-p0)8t! Co111e j plcnipolen1iari rrancr.si offrirl'llC) 
p~i primi iJ aisttma dL·lla reri1Jrorìlà, orrrcndoci l'ealen .. 
aion'' alrlt.ili.t <'d all:t Fr;inrin dt>llc atipula.zioni pu­ 
••te lro l'ltalio ed il Di·lgio. Questo reciprocilà •ra .Co· 
non1iran1ente daonofl:i, poJi1jr.,1unente rerto na un ll'l't .. 
1.:ilo r.hc non Q\·eva nulla di meno decoroso, e che pro"• 
come da una plrle e d<dl'altra i due Governi, i llf'SO­ 
iiatori si 8000 t1ccuatt1li 1 qu('ste trallative, animntl da­ 
un reriproco 111iri10 di rispl'llu e di ~iustiEia. 

Ma l'ap~lirozione pura e aemplice ali' holia del lrai.. 
lato col Bl·lé°:io o •n ai :alla(tliaTa alla varietà dei ca1i; 
OvO provvrdr,·a ai OVslri inlf'M'8SÌ: fu dunqlle lf'gulto 
Un si1tcm;1, ru ad·1Uato UD metodo di negoziilliOne, per 
il qunlo 1i procPdtva U•t una completa re•i ... ione dt•JJ1 
tariffa, prt•o1h•n11o per ba10 le cunressioni 1ccordo11 
dalla Franr'a al B•·lgio, mo ammellendo odio 11•­ 
lt·mpo lotte qut·llo m0Jifirnzioni1 lo quoli erano richie· 
61• dall• speciale oalura d•@li acambi tra l'Italia e la 
Francia. 

Tenendo qu .. alo melodo 1 lulli i roota~gi coonallt 
dalla Froncia al Delaio furono pure estesi all'Italia, a 
dispar,·cro quaranta proil..iaìoni dalla tariffa, e fra queac. 
alcune easJI imporlOnli per ooi, come quella dei buU­ 
m1·111i e quella per i su•oli di pelle. 

Inoltre, •icco:ne la nostra. tarill'J era in alcuni punU 
inrt·rioM', come giA dissi al Senato, alla tariffa coove114 
tionalc Frauco·llt'lga, noi ci ri9ervamrno il diriUo di 
rial .. rl• a quel lirrllo. 

Concca.•ioni erano 1tale lall• dolla Francio ol Delsio 
su alruni prodolli, i quali intcreuavuno a1eoo quel pleM 
di qut•llo che noo puuono intcn.oNarc noi; ai tra11111 
quindi di ottenere concessioni mali!~iori, e noi le ab.­ 
Lia.mo ollenule per tulli qof'gli arlicoli r.be l'onortvole 
Srn;iloro Sr.ialuja ieri enumerava, e tra ques&i1 U pià 
iiup1Jrtao1e qu,1Jo Rigli olii; il percbè qur1l1 riduzione, 
uniw a quello del dnio dell'eaportuioae, riuaciri di 
non lie•c vantagsio olle con<liaiooi delle pru•incie m ... 
ridiooali. 

Inoltre il Belsio aveo 1oppre&So tutti i dirilli d·••J>Ol"­ 
tazione, e certo anche noi li 1'orremmo di sran cuor'I 
1oppre1Si, non seguendo r.he r i.mpulso lmperi090 dei 
nostri priocipii ecooomici; però aiccome neHe condi· 
sioni attuali delle nostre fioaoae, noi non pole•amo n .. 
nunciare ad alcuni importanti proventi, coei oneoem~ 
quel che Il Belgio non aveva ottenuto, di ronsernro i 
duo diriUi di eaporlaziono •u@li 1010 e •nRll olii. 

Dopo queolo •engono le concrasionl che il Brlglo avea 
latlo ali• Fraor.ia, e eh• quindi oa1uralo1en1e la Francia 
chiedeva a noi. 

lo questa caltgoria ai preaenta le queotione impor­ 
loHllJSima d, li: aele. 

L'lngbillerr• ., .•• ammeaso le aeterie lranceti io tOID• 
plela lranchigia, il Belgio avea accordato Il diriuo di 
tre li!'t', la Pruuia pure uea ammeoao egoal dirillo di 
tre lire: in qu .. 10 circostoo1t1 aarebbe •lalo llllBll dii­ 
licile il poler ~t~nere uaa .,.ceziooe )'et Doi, ,-116 
qu- COO-IOOI dtYl81aYIQO per la fraocia .. l>Mò 
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d'un sìstema per tuui gli ahri trattati; rna pure ooi 
abbiamo anche in ciò ottenute quel che il Belgio avca 
chiesto e cLe la Francia uou avca accordato. Abbiamo, 
vale a dire, ouenuto la ridunono scalare. 

Quale è il motivo che inspirè la primo resistenza dei 
nostri negoxialJri, i quali pur sono partigiani abbastanza 
conosciuti del principio del libero 1•·a1uLio e dcll'abbas- 
111oenlO delle la riffe? 

Il umore Ji esvorre la nostra industria d!'lla acta ad 
un mutamento troppo repeutinu, ad una troppo grave 
1eou:i, ed 1 questo inconveniente si è io gran farle 
ripar.;o eolla riduzione scolare. 

L·indu•tria serica ba d noozi a ai· un lasso di tempo 
io cui può prl'pJroir:1i, perlesonarsi, trasformarsi, porsi 
io Oue nella condisioue di polt•r combattere la con­ 
corrf!nza francese, 11pplicaodosi specialmente a quegli 
anir.oli cbe aono per lindustriu medeama indicali dalle 
condiaiooi sue naturali in Italia. 

L'onorevolo Senatore Andilfrcdi, a proposito special­ 
meoLe di qucsla riduzione sui diriui 11ull1J seterie rrno­ 
eeei, mi b• cbieslo se il Governo er• disposto ad aprire 
ulteriori negoziati al riguardo. 
Certamente il Ltatlato che 6 ora 1oll1·po•to alle deli­ 

berasloni del $P11Jto 1100 6 l'ultima parola dci trattali 
colla Francia. Se l'occath.'IDP al prL'll'nterJ, se il Gtr 
verno lruncese od il Governo italiano creder.inno d1 
poter provvedere a qualche importante interesse dci 
due paesi, l'adito ad articoli addizionali è sempre aperto. 

Ma se l'onorevole Senatore Audif!redi intende pro­ 
porre che il Senato approvi il trauato di commercio colla 
Francia, colla condisione che noi eueniamo palli diversi 
pe1 i dirini sulle 1rterie lraocesi, allora il> gli dirò che 
qut>St'approvaziooe coadi1ionat::i del trJlLato equivarrrbbe 
cornplelamt•nte al suo ri6ulo. 

La riJuaione sulh: aelo rapprnt•nla 1'f'l.8enii111le coro· 
pt·n~o di lUlt~ )\! COlll'.KSioni rilttO a noi dalla Francia; 
oasa è una dell• basi prinripali delle lra1L1ozioni che 
il lratl;ito di .comntercio rappre1eota. Ora se noi uccum­ 
passimo all'epoca dello scamLio delle rallGcLe I• pretesa 
di .tul~r modificare que!!L'articolo, cert11we_nle la Francia 
noo la vorrebbe acceltare. 

L'ooorcrole Senatore Audilfredi ieri mi diceu : è 
questo un modo speciale di tranare della Proncia ; ma 
io mi permetterò di o ... "orgli che 6 un modo assai 
coaiuae di lrallare, e che à aorbe Il nost10. Se il 
giorno dello •cami>io d•lle rati6che la Fraocia veni ... 
a dirci : i produttori di colza, per .. empio, 1i lago•DO 
percbè Il diriuo 1ugli olii d'oliva 6 più basao degli olii 
di altre materie inrcriori, noi ,; proponialll:J di alzare 
i diritli augli olii. ELbene noi risponderemmo a quesla 
pretesa riOut.ndo di pass•re alla ratitic• dd trullalO di 
con:unercio. 

Senatore Andlttl'edl. Doru•ndo la parola, 
KIDl•tro degli Atr11rl Esteri. Cbe se anche 

1e1t11 proporre un'acceuazlone condizionala J'onorevc.le 
Senatore Auditfredi mi dom•nda se, acambiate le rati· 
l~be del lraltalo, noi ;.bbiamo inteoaioue di apriro 

colla FranciJ ulteriori negoziati per modifi"1re i patti 
r~latlvi ai diritli 1ul~e sete, io gli dirò che mi duole di 
noo pot~rsli comunicare la voluminosa corrispondt>nza 
cl1e esi:;to ttl Ministero su questa questione delle 1ete 
dalla qu.1le egli vedreLhe che la questione lu ampia­ 
meate trattata ; c:llc la r1•siste11za si è vinta e cbe le 
rcciprol'h~ trantoaiioni avvcnnLro, e che finita unu ne· 
goziaiionP, lro\·ata finalmente una aoluzione, il pro· 
porre di riparare la negoziazione mede1i1na quasi im· 
rnedialaml'nle dopo, è f1rc un lent.11ivo che noi non 
iolenJiamo di (art>, perch~ esso avrebhC' r.'rtamenlc il 
p'.ù inlc-lice risullnto. 

E mi permell• J'onoMole Senatore Audill'recli di 
evizgiungC're, J·arlunJo dt.>ll'av,·enire e dt-lle poaaihili 
modificaiiuui e dci po8!il.11li arlicoli ad11izionali che ai 
polr<lllOD (e1re 3 QUC8l.J lralla!01 111i per111etla, diro, di 
sogsiunsf're che i lrnllati di co~nmercio oggi in Europa 
!ono l'applicazione prudt>nle, se vuolsi, la upplicar.ione 
c:rc111pc1to. ma 1'Jpplir~iot1e di on solo principio, di 
una solli t<•nJ1·01<1, del prinripio del libt·ro 1cau1bio, 
dolla tend,.nza ad ahbas.qre le tarilTo. 

Ora io prevedo ulleri•>ri tr.illali in coi la Francia e 
l'llnlia ahhas!'er~nno rif'pruivaa1enle le loro turiO'c ; ma 
oon pr•<edo un Irattalo e non ne spero uno per il 
quale rhalia e la Francia ritornioo ad aumentarle. 

A prof,osito del lratlato. di commercio mi corre il 
deLito di rioponder• atroa •rc,ole Senatoro Siollo-Pio­ 
tor, il quale i('ri n1'interpellò au;ii vivn1nenle 1ulrar­ 
lore d1·lle mini.re detrisola d"lrElba. 

liJ credo eh~ l'onorevole Siouo-Pinll.r abhia rallo di 
que;,lO alTJro uo p:iudilio poco taalto, e mi b:11le­ 
raano pocbe parole per ridurlo a proporiior.l cbe in 
credo piil VPre. 

Il Go•eroo italiano possiede il mcnopolio delle mi· 
oh•"' d•ll°isola d'E!La, monopolio che ha ceduto In 
parle ad una 1ocil•là industriale. li Governo rranceae. 
o..lrint.r•ssc di alcuni lraocesi ~roprietari nell'isola di 
Elha, e nell'inter< "" pure della metallurgia lraac<'Se, 
poiché quel minerai• h• •lcuae 1p•ciali lacoh6 che lo 
fanno ricerc:1re dall'indus1ria meLallursir:a, don1andava 
che col trauatiJ il Governo s'i1nprsnaasb ad applicare 
alle n1i11iore dell isola d'Elba il dirillo comune della 
Toscana. 

Duolmi che l"onor•vole Seoaloro SiotlO·Pintor ab­ 
bia portato, io questa discussione, nomi di 1iE:norf 
e di eignure francesi che non avnano ''ramcnle che 
farci. 

L'Am1niniatr<>zione che prccedt!ltO l'ittualc, di cui fa­ 
ceva p::irte l'onor~vole generale Durando che 11ied1• al 
banr.o drllTfOcio C.ntrote, non volle preocr.uparai, • 
l.icne Il ragione, nè di tali inll'rr"i, nè. di tali persone: 
diMe cbe qurst11. era materia lt1tisla\i'i1t, matt>ri1& di 
co1npelrni.i dt:I Parlamento, e il Governo francese fln' 
per ricl1noectre la giustizi;i di qurata os1t·r,·az:o110. 

Su noi nve1u~imo volulo prendere un ilui)(·~no che 
peaa•oe In qualrbe modo sulle prerogative p•rl•m•n· 
lori, ci llT•1nmo kg•ti coa ua orticolo del 1ut111<> I 
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preat>olare un progl·llo di h·gge ; 8,·rem1110 '"~uilo un 
esempio non nuovo, perche il trauato di commercio 
dell'Inghilterra colla Fr.10,·ia contiene appunto molti 
articoh di questo gt>ot•re; e il Governo iugl··s .. , come 
ogouo 18, è abbastanza studioso della digoit• nazio­ 
nale. 

Ila noi noo abbiamo fatto nulla di simile. li Governo 
studiando questa questioue ai è ra[1·rnlalo in uu'opi­ 
niooc che già a'l'VB, vale a dire che con tulle le h·çi;i 
di uniHt'a1ione che ai ,anno gicrnalmente votando dal 
Parlamento, gio,·iva presentare anche una Iegge, non 
già soli• miniere dellisol» ddl'Ell1a, m• uno 1.gµc cbe 
uniDcaaae la roofuea materia delle minlere io Italia, 
li Purlamento la esamiuerà, la diecuterà, la emenderà, 
la rigrtttrà, farl quel che vuol••. 

Duolmi che il mio onorevole rolleg1 llioistro di A· 
gricohura e Commercio per un'indisposieione fisica non 
po.sa oggi assistere alla srdula : ma io prendo per lui 
)'impegno che quando egli difeodori questa lt·ggc, non 
uscirà dolla sua bocca n""-•ua argo1111•olo, che abbia 
fondamento in un impegno, in una ptome88a qualun­ 
que di carattere internaaionale. 

Pa9110 ora alla convenaione di navigazione Ja quale 
ru l'op:gelto di più SeTcri rimproveri nei dee recinti 
del Parl•mento. 

In non nego che la convPntiono di navigazione lasr.i 
qualche punto a desiderare ; e se riò OPfp1ssi credo che 
noi e l'onorevole Senatore Sc:ialojn non saremmo nella 
lo~ica dei nosteì principii, 1·erl'hè quando il Gov1·rno 
orgozia una convt•n!lone di nuviguione, esso d1'8i1f1·ra 
che contenga I' np11li.·J:rione dci 11c.11ri pri11cii1ii, r.io~ 
qutlli della riù a111piu libt'rl.~. e c·h1· ai ria~nn10110 110· 
pralutlo in questo @:PHerf! di convenzioni nt•Jlll t11l.Sir11i­ 
l1tiione r.on1ple\..il d\·Jla bandi,·ra t>llrra c1.1lla l.tant1i1•ra 
nazionale, e nella reciprocità, nt-lla concurrt111J r1·r.i· 
proca del calK>l3,:g;o. 

Ma ae sotto quei;lo ropporto la conven1inne di navi· 
ttazione non arltmpie ' tulli i noglri dt•sidtrii può rursc 
dirsi che essa rit•ara l"li2.i31~, dJonosa ogli iull•rrs:.i 
della marina oa1ionale? 

lo non lo rrrdo, e per provarlo dol'rei ript•l1·rc molti 
de;.;li llTRUm('Oli che rurunu K'folti dall'onflreT1.1)e Sena­ 
tore Scialoj;t; 111i baslc•rà dire (lienrhè l"onurevule Se­ 
natore ha Lal1n .. nte mi1•1u10 in quesl11 rar11110 rl1L' non 
ripderlu <"odo si• molto d:rGcih•) mi b.<ater4 duman 
dJre in cht~ Coll:l la t'On\·rniiuue di n11viga1iouc rl'nJa 
più gr31·e lo •l:il•> •llual•. 

La conveniionc di na,·igatione non f(>nJe in nulla 
più MfJVO qut•slo stato, :inii lo 1nittliora pl'rchè c •• ntit·ne 
l'•bolizione dci dirilli d•tr•reo1111i poi commercio di· 
Nltto. 

Ora nello 11110 attunle quale 6 lo 1pettacolo che pre­ 
••nta la oootra marina T 
li mo•lmenlo geaerole della oavigulone oumento, e 

la que1to 1umento I• baodier1 nazionale ba pib larga 
parte della baodiera 1traniera ; la marina a npore ila· 
liana t la continuo accreocJmeotu la coatiaoo Hlluppo; 

9la1• ... lllll3-ll4-8•N•ft aon. l\Rll1I - Ofrnrrlinil. "'· 

I 
' il rahol:1f=!!:O che t in 1c..fTt1rt•nz:a dar1u:orlull·J qui ai 
I I . 

I 
roia purt! 1n d\1nu·nto. 
La coalruzionc rer,·o nl'i ranlh•ri su tutte le no11tre 

cogle, e quello che è piil intporlanle, i nuovi hasti- 
1 menti si rabhric.lno 1u di una maf'givre sralJ, sonfl di 
noa piil ampia porto la; il che prova che la compleo­ 
sione d<·ll• oost.a morioa si fa 1rm pre più robusta col 
sisle:11a dtlla Jib.-r1à, o eh<' esA:1 lrnde sopro1tono D 
quella oavi~<iziono Ji luneo corso che 1010 c<•atituiace 
la rorz:a ft la cJ .. ri:i di una marina mf•fr.<Jnlile. 

D'altronde l'abolizione dt.>i diritti di(T"renziali prl lr-.af· 
fico direlh> d1·bbe ria:1cirr. di @'!'°JR ,·anlaggio alla no­ 
noslr-J 01arin:1 ; e clii non lo Vt de, quan~lo 1i consiclera 
che il noi:tro r.01umerrio dir~·no rolla Franria rnJJprc· 
senta il terzo dt•ll;i 1onima tulaln dci nostri 1cali' 

È speci<ilmPote sui 1i:1ç;;i da Gl'no,·a ;i llar11igli3, da 
Napoli a Mdt;igli• che i dir1t1l d<ITer•nziall possono 
rt·nlmento produrre uno aquililiriJ io rJvore di una ma· 
rina cJ a svant:ipgio di un'c.11lra, p1·rcliè nei \iat!gi di 
luogo cor.o, dt·ll• Plata, per ""''"pio. dd Dra•.I•, il 
diritto dilT1•re11zi•le rappresenta picrola porle sul totale 
dt·I nolo, e QUl'l!la difT•'l'l'OZa la na,·igaz1on~ itulittDil )11 
puO affrontare p •irh~ gli lt•lionl navigano a moho mi- , 
glior mercato cbo non n;t\"ihhino i Frnnc<'si. 

D'ahronJo i diriui di(T,·n·n1iJli rrJnctsi non sono 
:ciltro ·che una •-'pr.ttal.i:t da1i3ri<' ; e quu1di 1'lali non 
pesano su qul'llL• 1ner1~artzie chl' llono a1n1n1•sse In fr:.n· 
Chigin nei porli fr;incrsi, C rr11 QU~IC Yr ne Inno delle 
piU i1npur1:anLi pt·r il no11lro co1111n1•rrio indirrllo e pt'r 
le cun\•enit-nie Ù•·lia 110:1lra OJ\ ig;•tiune. 

Vit?nc 011ul111enre J;t qu.·t-tu·n•• dt>I ':i.Lolili!!?io, f'd Il 
Senato ron.-1re r ori::iue fil•lla. r.u1u·e4·1011e (.alla 1111.i 
fr.1ocia. Ml si ~i.'.1•, rt·~olnriì:z: in h• q111•l'Ì-10 r 1ll?, ,-0i 
a,·ctc p-•rtal·• un f(1lpu mor1:ih~ :11 •al Ol•1g~io D \'t·la t·d 
allo 1,·ilu11po dt·ll,1 111ari11:t 1n1·rr0tn1il.· a \',1pnr1· i13J.:ino. 

L' onur1·v"lc ~c11.1lo1"\~ PJrt·lu bt·n 1 rn(!I ~ne dii:i·Ta 
ieri cile Il cab 1lag;.:io è il 11l'n1enz.tio di quell l raz1a di 
UO!niui, p:1rca, ln1rapr1 nt11·ntr. di rui t.111lo ii t.:iu,·a la 
noslra mariuil di lu11g·1 corso e lanto si g:o\·o J-1 ma· 
riua da gurrru. 

lla, o Signori, I" onort·v11le Stnalorc Sc:iill•j-t di··e,1 
lf'alt\ che è brn più le1nib1le la <'OO"Orr~nza rhc ~ r.1tla 
11il caholal!i.:it) In Italia t'd in tulli i pJr1i d.dlu 8lrade 
di r,•rro t J.11)J 1nurin::i • tn11ore d1·l pae·l' llesieo. Qur­ 
llil ~ Ol'C"-'1~11• dt'l pro,:rt"flai d1 I ll•n1po, ~ una J,·B:gc dl·I 
tcn1p.1, è un:t di qu1·llc tra~r\.r1n;11ionl d,·11~ ct.isu c.oulro 
rui è i1npu.Millil~ k>lloirr. Anzi qu1·st.i cu111orre1110 prO\I 
i prt>grr1si e Jo sviluppo 1:h•I Jlat'.!IC, 

S1•natorc Stotto l'lntor. Domando la porolo. 
Mlnlatro de11ll Alf>.rl li:1terl. Cho 10 la con­ 

correora è co1l l<!mibile o <••I prepJnil1·rnnle ~d r&· 
botaggio a ••I• tra I porti prindpoli ddla S1ato, questi 
conrorrE-nz:i d1 str.1dt:1 rcrratc, d~1 bJtlt·lli a varare, reri 
anche in quei purli un ffi(;lto nlBiCgiore movimenlo il 
quale sl d1etende n .. t drcondor.o d1•l porio i.ii·oso, c·d 
6 ali ira che 11 rabo11gg10 a \'1•la tra<a la ••• vrra ,rera 

, d·uiono, laddo•e 6 multo d1flìcil~ che Hdano 1 f1"J 
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concorrenza j hattvlli a vapore f1anrt·si rii!! hanno per 
scopo opl'rnziGni, speculazioni lo nane 'e dirette, poichè 
il vanta;.!t.io Il· 11;1 Cl·lt·rilà. cd l'83Ll•·z7.a del 1r.1llpurto a 
qu. lle piccole dìstann- sr-o-npan-, ed invece è vautnggio 
dL·I cal>ola~gio a tria una 1nodirità nei rrezii D cui 
non pnò giungere la YilpnrierJ. Ma la concorrenza del 
cubotag~io dt>i Ya(tOri Irancesi impodisce , 1i dice, lo 
sviluppo della n 1stra manna a vapore, 

Io potrei rispandere citando l'aumenta che invece la 
nostra marina v& tuui gli anni arqnistando. )la le com· 
p.1gnie 8 rapore italiane che fanno il Bt'fiiZÌO postale 
sulle nostre coste, sono compngnie sovveruionate, e 
quindi le marine a vapore non sovvemionate non pus· 
sono fire la eonccrreoza. Io dire cbe un privilegio in· 
terno complicalo da una proterione estera ml parrebbe 
i1·:: ~-!031 per la nostre m:irioa n1rrrantile a vapore. 

Di falli che rosa v<'di:i1no? rcdiamo lo nostre com 
pai;nio postali, stimolate dnlla. ron"orr<'nza delle . com­ 
p:1gnie estere, rartt molto più di QUt;)!IO CbP. loro im­ 
pongono i contraili che hanno col Covcrnc, aumentare 
il numero del loro 'apori. aumentarne la TC'locill, JJ 
capncilA per mede che può dirsi che questa roncor­ 
tenia Onora ci 1ia ritietila di ~r<inrlisstmo ,·anla~gio. 

Il Senatore rarl·to dice·i;a p11ro fa: had"'"' o Signori, 
ehe il maleri<ilc Jl una. m::1rina n1ercanliic a vapore 
·può riusdre di• grande utilit.3, pub t•ssrre necrs&ilrio 
ull"h;.)111 in coso di GU<'rra pr<'&enlandosi im1-eriOae cir­ 
costanzt. 

Cerlarnenle quando ai adducono que•le con!<Ìde· 
razioni auperiori aoi lutti siamo disposti ad arco· 
glierle. 

Corlam•nte J'Jlalia h• provalo di saper posporre tulio 
alla consh)Pr::izione d1 lla propria dift"11. PJa qui \'i è 
ancora una qoeslil)De circa l"clTello della cr.nrorre~aa 
o dcl rreiino prottttore. li giorno in cui avrni1no bi- 
10gno dei rapori Accossato per tryAporli di ~uerra, :il· 
lora noi polr•·mmo domandJrci se quc·slo mnlt·riale ai .. 
rcbbe 1tat'> migliore, 1nrebbe stato piU cnpioso, 1e .J:i 
comp:ignia Accosaato invero di dovere lollilre contro 
I.i conc:orreoza dl·lle mrssaggcrio i1nreriali, oou GVC'lie 
noto a !ollare che colla compagnia Rubauino o qual­ 
cheduna delle 1ocie1à che fa il 1cnizio 1ulle no•tre 
coste. 

L'oaorernlo Senalore Pareto ed il S,•nnlore Audil!'r.di 
hanno ••pre"o l'inlrotiooo di proporre l'uno lo di•i- 
1ioo11 della con,·enzione di na-vi~17.ione dnl lr.itlalo di 
cocamercio, l'altro 1e noq erro la dirninuzione dtl!a dv­ 
rata del lrallalo. So ciò io credo più conveoienle par­ 
lare quando •••ranno in diacuuione le proposte del due 
onorevoli Senatori. 

.lllro non mi reala ad aggiungero. • 
lo dirò, eiccomo ieri diceva il mi• onorevole amico 

Il llioiotro delle Finanze, cho considera!iooi poli1iche 
di un ordine accidentale non enlrarooo r.om1 non do· 
•etano enlrue nella n•go1iaaione di quralo trallalo: 
cbo i buooi rapporti cornrnerci•li •ono un'arra di buoni 
rapporti polilici. Sta boue c:be _...ent&ndo I rapporti 

collil l'ranria. aument:indo 1~1 soliclarit•lA dPgli inlereasi 
con """:t noi a1sodia1uo fd ;ilJarghiamo le U..si 1u cui 
lo polnica Jri doe pae.i deve conrordare oncha nello 
qurstiooi in r.ui ('fa discordr; ma, o Sisnori, se il G.o­ 
Vl'roo a\'l't!se sarriDcJto ao inlcrcsae 1itale drJ pae1e 
per qorti.te conf'id. razioni, prrmcltelemi C'he io -vi dica 
che tgli a\rl•lil>e srclto un mezzo bt!O inf1·lice per rag­ 
~iungt•re lo sropo drsirlerato; pl)ic:hP qucefinteresse aa­ 
crilìc:ato aarrhhe come un g'•rrr1f! di disaidio rra i due 
paC'toi, di dii;f'rg1•nia fra la. politira rll'i due Governi. 
Presidente Il Senalore Au<liffr,•di ùa domaodalQ la 

p'fola, ma i~ rome ruslode dtll'o""'rvnnia del rrgolJ­ 
menlo rl1·bbo nolare che egli ba gil parlalo due ,ohe. 
L'arlicolo 35 d<"I rcgolomrnto •tohilior.e che non 1l po114a 
parlore p;ù di due volle 1ulla meJe•ima queslioot. 
L'ar1irol.1 6t slauilisce rh• la di;ruesione senerale si 
a~gira aul eomple"o ddlo proposl.1 eia ri•pello al me· 
rilo, sia ri•pollo alfopporlunilà di r8"a. 

lii pare che il Senatore Audill'redi ieri bo eufficien­ 
temrnte niluppale le aua ldoe aul merito e aull'oppot· 
luniliì del complC'::IO d~lla legg~. p<'r cooseguco:in, cq· 
alrello da qurslo due dispo3izioni del "'Solamenlo, i.o 
non ••rei nrl caso di lasciarlo parlare oenaa un yoto 
Corruale dcl Sanalo. 

Senolcre Audttrredl. Permetta che io dornaad.i al· 
Senato il perme'8o di parlare. 
Presidente. ln•islendo il Senatore Audill'redi nel 

do1nnnd.1re il p<'rmC's~o di p.1rlnre, 01entre io crrdo che 
riò prolunghl"rehho la discu11sione inulilmenW, poichà 
li!li earc·lJ!JO ria .. rhnla la p:1rùlil qaando si 1ratterà del­ 
l'arlirolo e d1•1l'appliroiione d<"I mr<lrsimo al ca.•i pr.,._ 
visli lanlo dtdl:i ronvtnzione, cbo dal trattalo, io pro­ 
vorhrrò il voto d•I Srnato. 

Senatore Audllfredl. Se il •i1r110r Pre•idente vuole 
lnll'rrogare il Senato mi ra un ravOrt'. 

lo nun pnrlo per lnterel9c. 
l'oci. Nl't1suno parla per inler~Yit. 
Senalorn Audllfredl. lo ~arlo n..Jl"ioieresae pubbliro; 

• un ~acrifìcio che io raccio, prrch~ mi 1rnlo incom­ 
petente io 11tcsso a trallare una m1.1leria rosi i1upor­ 
lant•.•; 1nn ae ei -vuol!!, mi ri9er\'O a parlare quando ai 
lratlori ddl'arlicolo. 
Presidente. So •i limita • parlare quando li ve)1à 

alrarliculo apecialo del lrottnlo di com1oercio e coa­ 
vruzione di navi~iJ1ione, rircoalanza nella 111uale polrà 
spaaiar• e dare lutti quelli schiarimenli che çredert, 
io accordo la parola al Senatore Siollo·Pielor. 

S<nalore Slotto-Plotor. Per oon logorare il tempo 
prezioso del Senato mi restrinserb a lare una lire•iJ• 
aim> risposla a d"" bi .. iml l•llimi nella 11edu1t tli i<fl 
dall'onor.volo Senalore Aud;l!'redi, 

In pri<Do luogo egli dilH che io lOllO r.nai.i~ ••Ile 
teorie. 
lo @li risponderb che ogni parie del tape~ Pt11lnO 

consta di principi! di due maoiere: gU uoi IU8Q pri11- 
cipii 188oluti, gli ahri 1ono prioclpil relalivl. 

Jg 11.111 dirò ohe l'ecoao.aia polilir.a ablila 1111&1 I , 
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prinr.i~ii assoluti eotnr- la h•ùlosi:;a. 111a r~li è e-rto che 
se torremo :10'.1llo i priuvipii assoluti, rig1·t1tr1•niO lro 
le non -acienee la nnL1lit1si1na acifn7.a eronorn.ce, 

I principi i assoluti fonuano Il! seienze: i principii re­ 
lativi (ormano le arti. 

Ora che cosn è mai, Signori, l'c>conomia politica] 
Se mi si do1nan1ta~sc IJ JcHniziooP. direi <'S~cn.• quella 

scienza che inst•µn:t il hl11·ro scarnbio. E-'sa ~ J't!asrnza 
della economia poli tira, è la villoria ulti.na della scien1.a 
nella lolla rlH• da oltre un iu·rol<J dura. 

\'i sono sciense pE>rp. IUP, vnle a dire rhr hanno una 
missione perpetua; le altre temporanee prr ciò che 
banno una rn'ssione solranto temporanea. La sri.-nza 
ddla ~ucrr3. per esempio. ha una missione tr.mporan1·a: 
quando saranno ro:"liloilP. le narionalltà, r1•;st>ra iA.;ofatto 
la canicne pii.I rr1·qu1•nle O quasi unica dvlln gu-rra. 

Lo slf'S30 ~ dell'vcouornia politica; stabilito il libero 
scnmbio, Cf'~~~r.\, a Cl'l::l dire·, I.1 1.1c;1·nr.a dell'economia 
politica , perchl a' r.\ • ra;i;iunto luteramente il suo 
scopo. 

Si ra presto a dire: !anolidl Dirb roso che porrà pi· 
radns.ifl, mn pure dirò. 

Il ran .. tisn10, qonndo non paa!li certi t·onOni e sia 
dirf'ltO a nobile s·opo, è pnrf' unrh'~so utili~"in10. Lo 
fu il r;1n0tlÌIIDO d1·Jl11 prOlt'1100f'1 prrl'llè i 8Uoi erc~SÌ 
ri rondua."rro ;,IJJ ! ~:rrlì indu~tr·ale e rommt•rc:i;df>, 
tal che il sislPrna protr1ioui1ua è oggi a' pili inwiso. 
Fan11hsmo! 

Il fanalis1no o n1e~lio 1'11rdore rrli;.;ioso crnpiè h1 terra 
<ll'I san,v:ue di n1arliri, il (.1n.1tii;1110 p·•litiro fL're lu 11a· 
1ionalil:'1; il r.1natituno Jell'onore ra luttodi gli eroi sul 
ra111po dt·lla l>a11agl1a. 

L'onor,·vt)le S1•1L1lnre n1i accuAa i11ol1r1~ tli avere io 
fall;i alluaiooc :11\ 1 !'Ua perttona lorcandJ ,Jtlla io::;i u · 
&tizia \·rAllla da g1•nt•ro1h.• dt•i ~e,:;u'li. Cllictlo rerl1nno 
all'ooorC'\'Ole Senllore Al'oro111uandi• io dissi l'he il pro- 
l~ionismo. . 

Srnalore Audlll'redl. (foltrromp•ndolo). lo pr.•go 
J"onorc\·olP •... 
Prestdeute. Mi Rru~i. siga ·ir S4·natort", il R1·~r·l;1- 

m('nto a rui 8€'n1prr> nii d1•\ o rirl·rire, viela i16Solu11· 
mente qnl:'ste inlcrru1io1~i. qut>~ti J1:1lo;;1ii Ira nn St•n:ilorc 
e !"altro; pn•go quin.li il aic;nor S1·nal•Jre S 01l1) Pir1tor 
a 'olcr!i coutc-ot·rc nei trr1niui l•r~·fì·si dal Rc•sola• 
mento. 

Sen3lorc Slotto Ptntor. Mi perdoni, io n'ln auno 
inte!O, oppure ot:gi sono lr'l1•1•0 it1fl·lice Dt11o et1pri­ 
mero1i. lo rt'8~ins 1 l'ac· .. :usa 1·L1t.! n1i ai CJ Ji avere con 
quelli.! p1role ,.,Jul·J alhuh•re 111 St~nalurc ,\urlilTre(li, io 
dicbi:iro rhe nit·nh! fu p11J alieoo dalla olia inll'nzione; 
io non 'olli, non polPi \'Olt'rt' dir qut•!!-lo; io non di~~i 
n1:1l f'IOl'slo tl1•ll'ono~,·olt~ ~rnatorr. ,\url1n·n di, il qua lo 
con con1mr1HIP\Olt• li-ahà non si pt'ri10 di 1nanH1·st:irc 
a qDaniio a quanJo al ~t·nal·J le sue pru(unJc 1·d Q.n1·tite 
1·.on,·iniioni. 

Dirb ora un• parola su ciò cbc rigunrda le mio;ere 
dell"Ell>a. 

(o non \'O;.!lio rnlrJre a di~·utere qui Ilo rhr vi sia 
pili o 1re110 esatto intorne'I allt' r;1Hio:ii I~ quuli aLl1iano 
p0tuto in1lurre il Gn\·,·rno i1a!iano a 1'1<1re un;:a pro.n1 gsa 
di preSt'Tilal'P al rarlalTifOIO 003 JrP"gC f.Ulle n1inirre 
dcll"ist•I• d•ll"Elha. Ilo il molilo cl1e ne ei odducr D<'ila 
rt•laiione prcmrs;a al di•··~no di h·ggo oon mi pcrauodc 
punlo o poro. 

Pwrchè i r.t11hriranti in f1•rro IC'VJDO lamenti dt ll'rs­ 
BC'rsi aLha!lsarc le 1.11irTc aull;1 imµurli1zione d1·i f1·rri 
in;:le:-i, pt·rc1ò :ippunto il Go,-erno rr;1nr1·$e don1an.Ja 
oll'lt.tlia 1111:1 11·1!;.:C rhr farli fuor di duhhio aumentilre 
la la111en1a1a in1porluzione! Qurfì.lll nii J1ar1~ rfat·rc rOO· 
tradclizioor. lo 11011 inlrndo afrallo, r p1·rm,.l1~lf\ C'lJ' io 
di1•:1 elle da cinqu:111li'.I e più anni rbe io viYo tio ·ac· 
quisl:ilo 1111<·sta .C\·11\·1n1ione, clte rio~ q111·llo t·l1e non 
i11tt•ndo io non inlt·ntlono n~ pure t:li Qllri, e. qu1·llo 
elle non intrndooo µli al!ri nnn inh·nrlo nP mrno i1l. 

R•pi·to 'h1• non v· rra d•gnilil u.cl Dl'Cl'ltJre que~ta 
quasi ron1lilione i111postaci dall t fr,.nria. I.a qualo 
a'rà ailJhrnc o.rr.r1t:110 il prin1·ipi1'l mt'S!'n inn:111zi d;il 
nostro (;overno, non l'1'81·re riò olil.iit·tlo di un tr;1t1alo 
corumen·i:1le, m.1 fro111:1nto ha i1np<'J?DillO il nol'lro Go· 
,·eruo a prt>sentare h1 levge 01 I ~enso <l.1 <·s!'a doman­ 
d:110. R1•n so clu• l.1 lt·ggc non r"r1na pnrle d1·I trat1oto. 
~la c1atc1 una \'oh;t )J p:1rol:1 a un:i n:.ziooe flO~!u•nre 
qn:ile ~ la Franrio, io rit<'ngo vinrol:110. politir<111H•ule 
il Governo a pr(":\enlarc 1.t 11·~~·· di the ai tr;1tla. 

A lorlo si duole il sig'.1or !lini~lrJ dt•E":li E1teri p••r 
riò cLc io ul1L1:i m"!'llO innanzi nella di1;c·u1h1iunt! nomi 
fii pt'rih>Oe ri!iipeltalJili. lo Jissi no fauo a tuui nolo, 
che r.iuè la si~nor.! 111:ircl1t·sa •li Boi:::<0y 11°'sit-dt! una 
\'<H•li:hlima P~lt·n:t-onc di lt·rr<'ni Ulint·r-.ili 111 JJ'i:-ola dl'l· 
l"Ell1a. lh·ca cit\ otr s~ u rhicrht•s:1ia? 

Ripeto clic :inrhr. in fallo rli lt•gii'lazione mint'r:aria 
io voglio l1l11·r16 0:111.lula; che 1'ini:1·r, nza d1·I Go,·erno 
Dl'lla propri1·tà prir<il:t è liiasi1ncvo!t·, ma rlie lo ~ nn· 
che pili l'ingl•rcnz::a liti Governo 1trn11itro 01·l1a l1'~isla­ 
iionf intt•rna. P1l11i:11no r.he la lt'~gl' sia pr1·s1•n1at:i. 
Che p-•tr;ì av\·enirr, o ~ignori? Pvlri 3V\'l'nire eit av· 
't·rrà far.il1ii1•11l~ tho l'i 11p1·ro ;u·11ni:Jti le proprit•tà d1·lla 
&i~1~ora rnarrll(':4il di noiS.~J, e \'OÌ rr11•llf'le Un p•·~nn 
prezio~issi1no nt•ll~! n•~·il d'una nati1111r. str:1nif'ra; loi 
il\Tcle n1estirri d1·lla F1·ancia 111•r le TO)>lfc r .. bhrirhr, 
av~te n1e~ti1·ri d,Jl.1 Fiaoria per 81i ~r1nan1l'11li; r la 
la nostra 01::arin;:i, spera~1za dell'll..al1a, conlinut·ri a va­ 
gire llC'lla cuna. 

Qul·~tc r.on'ii.trr.itioni io \·citi fare acriorrllP il signc:r 
Mini~tro moderi l'cllpres .. :ono colla qual!.! 1ni h::a 11unlo, 
;,(Tt!r111ando d\1,·er il.I f.:tt1 u:1a @rande qur~li(lne di tal 
cosa che tJo,·evo piuitoF:J ~:\l~fd ridotta a 1nioi1ne priJ· 
p irz.iooi. re. n.JQ credo f he aia pirct.>la q11ri;tiune que11ll, 
e riò non d;co aul1i1.11tn per1·h,> lalc sia l.1 n1ia l·pinione 
p1·1'J1111alc, 111:1 aucllc peri:hè l\·P.n1lone Jiart.lo t·on uo· 
1uini ro npt:h•-1\ià;;iu1i , 1n1 moslr;1ruo.J coo ::irgornenli 
irr1·f1Jl.ihili il daun~ rht "1.:rr1.:lJl1e oll'ltalia quanrlo Ji 
gran p:irh~ dt·ll'lDola d'lillia a: r<·od,·110 ,.adrone l'n.n• 
pero lranceoe. 
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Presidente. Il aiµ:nor ~t·nalorr A.urlifTrrdi avrva do· 
m;:in·~ntu la p:1rol.1 per un f.1lll"I pPrsu1•Dle, ma siccome 
il gr-nuture Sicuo-Pintvr !i;1 fallo una rlh:lii;1raziù01! che 
mi p-11~ lul~a ogni spcvle di p1·ric1,.I 1 d' imputazione a 
lui di un f.1Uu che non 11~1 am.neuere , cosi non 
credo più chi! ai.a il caso di dargli In parole per un 
tane pcrsenalo. 
Sena! .re Andllrredl. Il •ignor Senatore Siotto­ 

Pin'or, poco n.odvratc nelle sue l"fpr1·111;i0Di m'ha tac· 
CiJlO •• 
Presidente. Ui permetta che le·~g:i I' artirolo dvl 

rrgul1101rnto. Di::oFna ;ip11liC'nrlo a tuui, alrrimcnti non 
ci 11archlic il nH'Z7.0 di rt•g -);are le drscussioui. 
L'art, 36 dtl rP~·1l:11ntH1to dire: 
e O~ni p1•r11onal1L.'t è i11h·rch·lt,1. Ot?ni Imputazione di 

> 1n.11.1 "iutenzione Jl IJo~o all'unmediato rid1ia1no al- 
• I ordine. • 

A n.mnu •li q111~1· 1;lirolo prrgtl per Ct)n1rguenz3 il 
signor Senatore Au0li(f.·,·d1 Ji \'Oh•r de:\Ì~h·rtt, perd1è 
non e' t piu u>Jttri• d" i.npul•~.lilà di un l•llO per­ 
lOnal ... 
Senatore Audlll'redl. !ioo posso desistere, e por 

ri1p•·llo al ~en:ito e JM>r quello che ci dobbiamo vicen­ 
dP.\'t·I.nenle. L'onor1•\olr Senatore Si(11to Piutor ha la. 
ari 1lO 1ru$!~irf parl.Je che mi lJallllO [,-rilO, (J:umot-\ di 
d1."opt11·01:a :io11t.) 
Stnatorc Biotto Plntor. Nu ! no! oon è >ero. 
Presidente. Prrpo il 1itno:- Srnalure .•..• 
Senato"' Andllrredl. lo non P""'" lvl~trJrc cLe .... 
Presidente. La rr1·~01 signor Senalorr, di non en- 

lrJrt: in lali pJrLiculnri. 
Sen"lore Audtfrredl {e-OH (cJr:a\ Dom:an•I\) allora 

cl1e il S1•na1ore S1otto Pintor ritiri qu1•1tr. p.1r,·le, per· 
cltè non \O.!l:fl f'11.S•·r~· d1-ri110 da un u"mo rn:'l ecc1·n· 
tri1~0 come è i[ S.•n:llOrc Siu1:0-Pinlor. {R1.1n101·i da la.lit 
•e paJ'li t t•or.i: o'l"i.r1lint•, a11·ornine.) 
Presidente. 01 (,ho pr.•1;.irlo di non rinJar oltre, e 

dichi.1roiri" cl1e per lt! pa1olt• uh rt1a1n .. 11h• <11·1t~ dal St.•· 
n:uoro ~iollo·l>111lor t•r-• t•11 l11sa o;.:ni F-JH'l'it.• ili ril"'i1iun10 
qu.1ltt rcndl·r1·l1lh·ai inlt1n pr:tli,·u t d inrun,·•·Dil·nte, e 
che l'o!iM.'r\'ationl' rhc tll.•, signor S1·natorf', ba rrc· 
duto di tJo,.~r ftare l!- llt•n' l'lh:\ole, R lt:r1niui d~I no· 
atro rt>avlJ1111·11L1J. 

Scn•toro Aadltrredl. lla io .•. 
Presidente. ~u 'IUl'llO, r. prto, nùn po110 p!il ac­ 

cord.ul~ la p.1r11l01. 
lulcrrogo ora il 8t>na10 per saprrc er intende chiu· 

dt're 111 di~ru~~iont' ::n•n1·r.ilP. 
Chi fU1 I l'hinilt•rc la ditt:c up~ir•nc· g1 n1 r;i)e, aorgu. 
(Li 1li:1C'u,;1ion1• i,:1•111•ro.l1~ è 1-liit11' r,J 
L1·~-.:o ora l'arti1·ol.1 u11h:.1 d1·I Jirn,.:1·lln. 
• li liuor1•r110 '1· I lh• è i11C";1n1alo 11 •lau• pi· na 1·cl 

iiUt•ra t"l'l'i'b11uue a.llJ C• P\tl\&1• 111· di 11u\it,;••llone cd 
1J lr-.illJt·.J di r-1.1rnm1·rcicJ con1·hiu11i t:ùll11 F1 a11cia e...f.r· 
mali io Pari~i ~ ta 11ìugoo tllG2 e 111cooaio 1863. • 

6 !t 

Presidente. Ilo l•llo l"anicolo onico d•I pro!tllo, 
r. qui d,·bho asv1·rtire il S~n;1to eh~·, 1ero"dO j 11r1•CC• 
d1·u1i noslri, ee non c'è osstr,·aiione Jinrtic11la1r, non ei 
lt·l:!gP il t.t·1110 d1·I lraL·at1J e ct,·Jla conveniiuou a cui il 
prug1·t10 ei rJt:ri::cu; 1c poi qualcuno dt·i Scnah1ri in­ 
tl.'nde 01Uu\'1•re qu:1lche OS&t'r\·aziooe o fare qualche pro· 
po81a, alluro qu.·sli domando che ai lrggn il ll'BIO d•·sli 
arLiruli, llU r.ui vorrebLe fh<• la diacu.,.iooe (~ ue in­ 
truclotld e ai dà lt•ltura dt•i n1cdrsin1i. 
S•·n•lore Pareto. lo rr.·do che sarebbe qui il ra•o 

d1 rÌIJClcre )3 JJropoata che io ate\'O [alla di divicl1·re 
in du" l'articolo unico dcl progl'lto, onde eiavi mag­ 
giore )iLPrllt n<·I voture sopra le due c-.:11e che in 
dello urlicolo conteng1,n1i1 pl'rcli~ polrr.:bUe ~l!Prtri cbi 
.tolcuc il traU.1to di cun101Lrdo e non la couvrozioue 
di n 1\'igaiionc. 
lo quindi proporrei ai dicrsse : 
e Ari. 1. 11 Governo d,·I Re è auloriuoto a dare 

piena t•d inlera t>S.•cutioue al trallato Ji comml'rcio 
cunl'l1iwo culla Francia e Cir1nnto a Parigi il 17 geo· 
aaio 18ua. 
, ArL. ~. E;so ~ rurc aulor:iuto a dare e&eC'U&ione 

111:1 ronvt•nzione di na\·ipazioue concbiusa colla 1leasa 
pvl<•nza e 8rmola il 13 giugno 1862. • 

lo nr>n (JC"cio questa mia proposta cl1e per la•ciare 
muµµ.ior I Jwrll\ ud un corpo dll1l>rranle di VùLare" 10· 
pra dul! 10gH1·tli pt.•r un..i iit'i quali un S(•nalore l">6 
lrcLbc esll'r~ DSSt•uzientd e per l't1h10 disa .... 111icote. 
·Presidente. Ln prorosta dt'I Senn~ore rnreto 1a· 

rl'bl>c di dividere in due parli l'articolo uoicu per raroe 
otgello di dui.? spl.-ciali Yot11ioni. 

S1·11Jlore Durando. Domando lo porol•. 
Presidente. lt. la pirola. 
St·n .. tore Durando. Chr. ai \·oli per dh-itJione que· 

lito è di ri·p:ol.J, n 111 rl può e.,s<'rc alcun dulibio ; ma 
qu1·8lil dhi:.;ionc non poLrt.•hhe aliBl·1utamt•nte a1n111cl­ 
Li·rgi qualura in qunlrhe 111:111it>rJ 1'1nt.1rr;1i01n! l'ea1•n1a 
11<·1 lr111latiJ il qu.ilc è con11ill·s~h·o. Gia il &11ni11h·ro 01t· 
lualc Lia dh:hi ... r ilo lu ahru rt'ci11Lo (e nùu dubito fhP, 
ot·corrl'niin, lo rip1~11:rt•hhe oincht qui) che qutjlll lral· 
t.110 t ('ù111plo•11si\O; &e Ul' &uno ro.Ui duu per 1'orJ1ne 
t11<1h•ri;ilt! 1.lt 1\1! CO:'t', ma anlit:Jlllt•nlc non le UC Cac ... ,·a 
cht• nno non è rlil' per la di\'i&iont' d1·l l1vuro che ai 
~ iolr"'d1JtlO quest'uso d.illa d1plo111a1ia. 

)I.a in que:;to <'•ISO è fuori di dul1bio , e il Minittlero 
attuale dl'lil>t! f('rtan\Pntc confermar·lo, ed io lo J'IOMO 
dirl" con cognizione di cau11a prrehè presi quJlche parte 
a qu1'8le Lrattatitt~, elle il trallalo di co1111nt.•rci11 e la 
cou\·t·n:r:i"'nc di nu,i0n1ionc non tLl>ero lungo ee aon 
c"'I pa•to t·ttprl·K110 cl1d le loro ratifiche si [arebLero 
co11tf'rnJJora11ean1e11lt>; quindi il raDulo Ji uo trattato 
equh;ill! 111 rilìutu 1'.cll\1hr11, 

Ora \"en••nilo ull11 prup.i~ta d· ll'onoreçulc 31·11al· re 
P ... ri:to, dir4) che: il [o,1re c!uc 1rllc1..Ji u 1 .. di\i1ione dtll:a 
Yulo11iooe, nuu rechel'l'bhe Ot-uuna portaLI 1vatao1iah1 
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S.n•tore Pareto. 
p,.rchè il Senato non 
f.r., in preposito. 

Senatore Dorando. Comprenderei cho 1i dividesse 
in due se ci fus.:se la più pir.rola urilità, ma 0110 ne 
VPf!:!;O l'o1nbr11 ; eolo ravvise il rilarifo nell'approvaiiono 
d'un trattate, il quule è in BO!lpe10 giA da due anni : 
e ritenga il Senato rhe r.i s.1rt>l.the quasi una sconve­ 
nienaa 1 protrarlo più a lungo. Ecro p1·rd1~ prrgh.rri 
iJ Senatore P;in-lo a recCitPre da una proposta 1111. quale 
noo ba praticamente la più piccola u1ili1à. 

Senatore Pareto. Non rapisro come non ai po~•• 
rare 11 divisione delJ'articu)I); f"ppure questo è l'oniro 
modo di foro, perchè ro•li al Senato la ii~ert• di vo­ 
lare IOpf.1 le duo jl3rli IJii.10/i{Otl Chi! siano due articoli 
diverai. Il dire pol che ,. hnpoe.;il.ilc di votare separa­ 
tamente 01,,0 I'intendo ; ma la Fr;1nria slt·,isa ha diviso 
in dufl quc~li 8lt•e:si lrallali e anche due ~on le opoche 
in eui a..>no alali com-hiusl, dunque non so •1·d~re qu.d 
difficoltà vi 1ia a scinderlo in due. Dd resto me ne 
rimeno al Srnato. 
Presidente. La porola è al 1ig. Ministro dl'gli Ar· 

fari Esteri. 
Mlnl•tro degli Atrarl Estei-t. lo debbc , a ncrue 

dt'I Gnvernc, ceufermare 16 parole ll'Slè pronunciale 
dall'onorevole Senatore Durando, e dichiarare' tho ooi 
noo p0t1sian10 a1:r.t·llart la disgiunzione della coo,·en· 
aione di 1111vigm1ionc d;tl lrall:110 di romrncrrin. 

h·ri 1'011. S1·n,1lvre rart·to trat•va un Drf:OOU·t~IO in 
t.voro di quHta 1• parasi, ne dall• diYerse date d•iio 

' cun\'enaioni IDt>dt•1iu1P.. 
Ora l"onore,oh• g1•11t·rolu Durando ,..ht reli!gr,·a il por­ 

tirui;l•o dto~li &itel'i. e t·hc dit·d~ i61ru1it.11i ai Plt:'ni· 
po~1·11ziari di Or1narl! la conv1•11aion1: di a;i,·ifiaziune, tJi. 
chiara quel che a. rei d1rhiatJlO io in nornt 1lt•ll'A111n1i· 
Di.ilrMiione cr~Je dPgli i111prRni d~ll'Arn:uinislrazione 
101.rcedt·o·e, cl~e fu firmata col pallo ei1~rruo rl.e lo 
raufiche non 11 dovruero 11·•n1hiare che quando fvue 
Ormalo ed 11ppruvalo anche il trattalo di cc.mniercio. 

(o r.0111lla1to la arpa.razit.ne di qu1·s1e due cun\·enzioni 
pt'fCllè sartllbe dannoao 11gli inh-rt·sai e dt•I pai·a..•, ~ 
dli com1nt:'rcio it;.iliano, 1oppri11u~re uno con"e11zione in 
cui ~ p-1ttui1a l"a11olizionc dl·i diritti dilfrrenziJli prr il 
co:nrn~rrio diretto. 

Lt comballo poi prrrh~ n1·11" inl,.lligeou prua lro i 
doe gonrni, lo duo ron-.n1iuoi oon forioano che un 

Que11a 11on può ~Bt'r rnginntt 
possa fore qucllq ch< crede di 

solo 1istrma, che un eolo trollato. E.se furono 1Pparatc 
per l'ordinl•, e foflle anche pf'r 1100 l'llend1•re i T11olaf?gi 
accur.lati a noi c1..1Jla cl.lusola dl'IJJ naaione più r-.vorita, 
ad allri Govt·rni con cui non Ti fusscro coov<•n1iooi di 
oavip:;_izionc. !fa i vantaggi e ~li oneri dell'una conY<'O 
1ione si rollt•gano Altl'lta111ente con i vaot.aggi e ronli 
oneri d1·1l\.hra. " 

lioi non polrommo presentare allo scambio delle ra· 
li fiche, per gl' iinprgr.i assuoli, una cooveoiiooe sepa­ 
rala dolrallra. ' 
. l."onori•volc Sonato,.., Pari·to può domandare i. divi- 

111one dt'IJ'urtic<rlo; ed io aptro che <'eli ai limiterà a 
queato, 1>4·rrhè r.on t;Jf sish\nia raS?giunge l'i1tra80 riaul· 
tato che raçgiungrro~Lc proponendo due ortkoli del 
prog1·U? di kg~e, due articoli i qu•li do<,..bbero poi 
euer rimandali alla Carnora dei O.•putati. 

E:iseodo Ja divir:i11ne di dirilto, ooi noo terremo 1 101ieva..., alcuna dillicollò. 
Solo io farò al Stnalo, a nome dd llinilltro, la di­ 

chi.•rnzione c~e tonne @it falla alla Camera dei Dopu­ 
! .. ''·. ':•I~ a dire chr, se Un.\ conrrniiooo fosse respinta, 
il llin1St•ro, valendosi dcl 100 dirillo, ri1irercLbe l"io­ 
tiero progruo di legge. 
Presidente. Il signor Senatore Pareto ha deaie1i10 

dal fJ1e Un• 1 r1>pnala lormalt. 
Il •ig~or &lini•lro dogli AITJri Esteri bo api•!!llto come 

q111·.ia 11 muhan•il> di voti entri n•lle 'iote d•lic trana­ 
lh·e e della cooclusiune dc:l ne~o1ii1to. 

~e non ci è aflrl che do1nan1ti Ja parola, e farcia 
rcc1tamcnli in r;ropo~ito, porrb ai voli l'arlicolo. 

Se11atoro Gtovanola. Doonando la parola. 
Pruldento. Il• I• 1•orola. 
St•natore GJovanola Avrei una breviuima ouena. 

aione a prl"'ienh1re aull'arliroln pri1no dl·lla ronveniione 
il quale poillUi1u·e pivna cd intiera lib<:rlà di commerci~ 
fra le due na1iooi contraenti. 

Alia picn• liliortà cli comm•·rrio iQ erodo che 11reb~ 
condizione indi•poosabilc l"aholizione doi p•..,porli. 

UpiiJco corne i11 un lrallillo che clr,·e durare dodici 
a11ni non 11 &i;i lrovato opportuno di 1taluirfl quHla re· 
ci prora ahol.1iun,·. Ma, pt-r altra parlP, 1il'Con1e la Prao· 
eia ha @ià t·on con\·enzioni a~iali aholiti I pn&iilpurtl 
o fron1e di oltre nazioui, cre•to che noo pussa. IYt>N 
dillirollò di oLoiirli andoo di Ironie a noi. 

In ciò n1i coorurL1 l:i dirhiar-.ziune orfici1le tutta dal 
1i,:;oor 8Jtorhc, Prti;i~tent~ d""I Cunaigli" di Slato, nella 
11·Jut• del 25 l1•bLraio 1862 d.,I Seo•lo rranreae, ove, 
diz1cul1·nJosi l'inJirir-.10 io riapoata al disrorto dl·lla Co­ 
rona, interpt•ll-.tu l'oraloro dt•I Guveroo circa la qurstiooe 
lil·i paB-S ... porti, pronuaziò que1le lt'ttuali parole: 
· • Voi<i ce qu• j'ai • dire i ce auj•t: Pour farililtr 
le con1nu·rcc ent!'e la llrance l'l lt'& oaliona voisin 
une mraure a ''" 1•ri•e d"aprèa loqueil, I roq • ea, . . t=, 1.· u une n11· 
l1un ;uJwrl le rr~11ça11 ' f1anchir 14:'11 lr·•1111' 'r I , . d' u r t'I 1:1n1 a 
pl't.'lrnlaloon °11 possi•purl, la méme focililé rsl admiH l cbu noua P"' rédproci1é, 

alla cMa, ma porterebbe l"incoovcnirnte di rimanrtare 
111.1 Count•rn dt·i Dtput~li 11 1raua10; rpprrriò l'Vrlirio 
CPnlr-.tle dicliiara che si opponts alla '1ivii;h.1oe coal in· 
tesa dall'on. Sonatore Pa1e10. 

Senalore Pareto. fiori c.1pi:iro cou1e si possa (;1re 
QUt'2lla divi:iÌO!W? O DUO rare due ar~icoli di questo ~rti· 
colo unico. 

Sen:itore Dorando. Ciò, ripclo , non ,·aria la 10 
1lanui d1.·ll.l legge , ma no varia evidcnlt!mcote la 
fur1na. 
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, Il on .,1 ain1i livoe l'.\n•letrrre, avee l'Am~rique, 
je r:roia, et qu1•lqu1•s aulrra oalihn&. , . 

Ora •gli ' notorio rbe n1•l nostro p•t1• ~1à ftn dal 
(('mpi in cui rr~-;rVR. il, portar11~1io 

0ftt>Jll? lnu-rni il be­ nemPrito M;oi:o>tro far1111. tenne a.hol1to I uso di cercr re 
il P"'•aporto alla frontii·m. _Qualunque ~ure.tiern può 
entrare 01•l Regno 1enza subire li molestia del pao.U· 
porto. 

lo C"rrda ehe ~ il nostrn r.ovrrno rarr#f" cnnOJrtre 
al Governo franrf'Sf' IJ pr.1tira d;t noi P:P~uil:1, qu1·Pti 
Don potrehbr 1 mrno di r11i' ooorr alla solenne dichiara· 
1ione io di lui ne.ne prononri;ila. 

Ministro degll All'ari Esteri. Dornand» la pa­ 
rola. 
Pl'uldente. H• 11 parola. 
Xln1stro deill All'al'I Esteri. lo non potl't'i pree­ 

dere un Impegne po1itito al ri~uardo, pPrch~ f. una 
qo .. tion~ lii 1irori'11& puhLlira Intorno alla quale é 
n-•bril •ho qn.lruuo dei miei colleyhi diea il 1no 
anlso. 
lo IM'PIOnalment• •ono r .. n..,vole all'aholiiione dei I 

papaporti: eppe•riò ~ L•1irunre l'onorevole SPna· 
hJre Giotanola clro il Minialrro e.aimioerà qnf'11a que· 
otione e \erri oerio conte ddle par•I• da lni pronun 
eia le. 

Presidente. No11 domand1ndooi ... 
Scn•tore A udlll'MICll. Domand .. rei la 

Incidente. 

DlSCVSS!O:SP. ~l!L PROGETTO 01 LEGGE 
:'UL DAZIO CO:'ìSVllO. 

(V. Alli dtl Stnato N. 61) 
• 

Prealdente. Viene in di..,o.,ione il pro~etio di l•~R• 
pr>r una lilSaa o d·11io rti conFumo, porlato all'ordine dcl 
giorno. 

S1wro rhr il s .. notc• rli>prnserà il Pruiilonte dal lep­ 
S•"' il t•·•t• il•·lla le~µr. 

Sl! non ai fa osser,·aiione 1i pos~rrà nllJ discussione 
prncralP. 

La di!1cussione ~enc•f:il~ è •prrla. 
1..1 parola è al Senatore Amulfo. 
Sen.1h1re Arnulfo. DalJa R1•lil1iunr rianh:i rhe l'unico 

t'a111l1iam1·nle.1 chr al1l1ia la Ca1nera d1•i Dei·ul1li portato 
a que:<ta lt>,zgr fu uni ,·arìanh~ ull'urlicu1_, 11, e n1·I ti­ 
manentt- furono appro,·Rli lutti ,ili e1n1•nd:11nrnt~ fllli 
dal !'enato ch't·liLi l'"nun- di proporrP. La Cum1oieeione 
ti propone orn di nmnlt'lh re J,, mo·lifiraiionl? di cui 
nt>JJ"arlirolo j7, 1·d iu 1ono lun:::i dalfopp11rmivi, ma 
p:irrui eh" a ra~::;iung1·re co1n11h•turnente lo 1rC'lpo cl~e 
la Cornmi:oiaione 1oedt'Bi1na 1i "'°''(il:!gt\ aia oect"ftsar10 
r.hc la f,.roltA arrurd;it:i ai C.omuni di t·a,nbiare I:. lvro 
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l;•rilTa •ia li1nil:ita a due ronJiiioni. cio~: primo, che 
parala per DO J'aUIOrÌli flna111iari:1 (o COOS<•Ot8 ~ lll'C•)IH10, c(1e il C3rtl• 

h•a1nentO dt•l1ht. f.1r1i Fe01pre in ltlvdO chu (e fODlme 
d'.1LUuuuanu·1110 ai ril'a,-ino re;i)u1cnlt• 1C>n111 alx:rr11ione 
e con proporzioni giuste dai gent·li elle rullt1. h·~s~ pre· 
~n1e 1i togJi,,no l:1,.:sar.•. · 

~ in1portantt·, nnzi i1nportantis1imo the quMlto con­ 
ditiuni Jieno ri~orc~111r11ltt 01.ciervate, e rlte 11 llinis1ro 
a,isun1it ri1npe~u10 di fare iQ 1nodo rhe lo 1irno, in quanto 
('bi", IC ollri1ncntc rm~. iti Yt"rrehbe I IJICi.\l'e ;ii Ct)DlOni 
Dn3 facuJlà P8orl1ilJnh•; aJ t'errt•l>IJc a dislrurn.o J'eCOllO· 
min di·lla lari(fJ, pt>rch~ ttià ai disse in quN1to rec.:intn, 
cd il SrnòilO npprovò, che ha nri(Ta 1f ra nt·ll'inh•reHll 
f?'('nrralr, \Dlc a dire propon.iooont\ola ulJ'impOrtilll!I 
drt;;li or:gt"lli rul la mrrlett1111a ri rir. ri.s<·'· Dalla. tirro- 
11a111a previ,.10 dafi'artirof11 f 7 rfie i (:01nuni fili rrnd·-no 
iaJ·paltalcJM d1·I Dazio. non ne dt·Tr dt:rhartt li ro b f.i· 
rollè di ra111h1 .. rf' la ~1r.tr.1 pt•r 111odo rlit', quao1lb pre· 
tillflono nrll'Jm1nini~lrath1ne co111un;,ile roloro i qutili 
1hbi1110 inll·rrs~1! di 11gra,ar<.'. pt-r i1t0t~i, ta. l'arnr., 
J>Of'!l.lTIO gravare il Yino, '> gli spiriti, o i liquori, o 11 

birra, o vire,·er:i.a; i111 •minia nrbitr:.riamrnle facciJno 
101.portare lll :i.gratio ail ultri ~rtirtili c1i cnn:1u1n1rionP. 

f appello nomi- QurtllO è lo lt:• 1)0 printi1r·1Je dcll'e1nendan1rnlO tbe 
ai t-ni dvi ~Pnalo appr~1'r'ato1 nJ quale non 11 rolle 10- 
11an1ialn1enlc dal'.a Carn1·r1 d1·i Dt•11utali tl1•ro@are; 11 
l'Olle •uh.1nl00 i11Yt'1"8 di (urne Dlii dire-tt;r di~posiiione 
drUn. lt·i:;.:r, che a=a l;ilt"iul:. al Ministro ha (tlrolt.à di 

l pruT\'l'dt•rfl a quralo ri,:uarilo1 11· lltpnt pet6 °"Ur\al1 la 
· ora dl'lla cvnd11iuur. i1nporta11lfs11i101. (o qu1odi 1•1'1!'SO 
Il •ignor M1oio1ro delle l'iunu a •ol<r dichl1ratt •l 

Presidente. Ila la porob. 
Stnoture Audltrredl. Le rrplirate dichiarnsioni rhe 

mi eono alate fdlte dall'ono~tolt> !l1•nnfore SioUo-Pinior 
f n 1t.·oni euot a miri, mi 'Mirnrano rhfll non tra u - 
19lol•mrote .ua intl'ntionfll di olf1·ndrrm1, prrfiò ri1iro 
ogni IFpttnione troppo rilrntila rht pt"r afvtnlura mi 
aia iru,;p:ita e c:hif'tlo uorhP rhe non 1e D<' f:if"ria Jlaf'fllt 
~i R<'IO<ontl d..t Senato e nel prorl'HO 'erliale. 

Yeti. B1·n~, brne. 
Presidente. Non domond1ndooi d• al1rì lo rorola 

ed li progetto Hstndo rostltuilo di 00 artirolo uni<o, 
aon 11 1·ro•or1 il rolo pn ali.la • oedul• ma •I pru­ 
tede immt'di:ihmrnte allo 11qui1tinio 1Pgr~l>. 

Pre•engo I ii~nori Senatori chr dopo queoto ~quittl · 
aio 1i p:1uerà :alla JiKouionc drl progrtto di l1·g:.:c 
oel d•slo conoumo, tpptorcid Il prego di trattenerai nel· 
l' i\ola. 
Pri·~ il 1i~nor SenatorP, Sl'gtrlario, .~rnulfo di lare 

1'1ppt~lo nominale, 
(R Sen11ore, Segretario, Atnulf• !1 

Dal•.) 
Rioaltato delli folnione: 

Numero dcl ''olunti 
l'uori.•oll 
Contrari • 

(li Seo•IO •1•pro'#à.) 
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S I I d I . . . h 1 o.·1 l'unor• di I •ra di 18, nnmero preciso a cui 1i ~ giunli nella pre- f'na o se accetta e ue coni 1111.>01 r e e ru . 1 1 •.. · 
Il di un 1r11- Cèt en e \"Ow11onr. acceonarc, e se inoltre 1'<'"lia faroe Of!fJt' o . . • . . . 

I d . 1 .1 °1 1 n•·· in qu.,11 porle Prego I signon S<·grel•rt do veroftcore di nno•o .., co o 1 f'f"flo amento ·,. o qua rcgo arne ~ 1 11 · I · e re ne a siamo io numero. sarebbe api(•g:itiro di quel eonceuo le~is auvo 
Relazione anlpiarncote si 1pie1-... 1. ·1 . . . · che yoto 10 •pcrare 1 Pre1n1·s1e queste d1ch1ar~11on1, ~ . . . . , r e credo che ol SuoalO N1n1stro rlelltt F1n:101e vorr• ar ' . 
pau.n 111• votazione della kg~o. 
Pr t li . d efe dover dire che avendo r~uo eatden e. 1 u . 
. 0 .1 dei Srnatorl esso risulta manrhe •eri rare 1 nu1nt"ro ' . 

•ole d'auai per rag~iungere U numero legale, 11 quale 

• (I 1i9nori Segrtlari verificano.) 
Presidente. Il numero lesole non A nggionlo, •p-­ 

perl·iò l'adunama è 1riolta. 
Domani alle ore 2 eemiauaeicne dell'ordine del giorno 

d..llo tornata d'oggi. 

L "adunanza è 1cioha 1<>re li). 

' 


